MOR 
ni 0T00) 
dini 

INCA 











st _ 
055 
uos 
95 
o0= 
10 
o = 
E 























IN 
Na % 
‘n î 4 
20) 
È) 
il 
pui 
My 
da CI 
\ si 
US” 





U "età 
d 
h (a? 
ì ty 
A) 
AG 
}, 
\l 


SITR, 


5 An Selo Mosso 


% 
È, 







la sua vita 4 | 


€ \ 4 
le sue opere 


In memoriam 
novembre 1912 














R GAA Tuco 


PSICOLOGIA “20 MENTALE. 
Femsazione E. E. MEL LANA 




















I 
i) 

SI 

(3 ( 
Ù 


ù 


° 
vo 
7 
N 
mo 


Pao 
( 


W1 


e 


la sua vita 


€ 


le sue opere 


In memoriam 
novembre 1912 





N ISTITUTO 4. #00. 1606 


PSICOLOGIA SPERIMENTALE 


Fundazione E. E. PE LEMRINI 














Per il secondo anniversario della morte di Angelo 
Mosso, che avvenne a Torino il 24 novembre 1910, 
la famiglia volle raccogliere i principali discorsi ed 
articoli che furono pronunciati o pubblicati in onore 
del caro ed illustre uomo scomparso fra il com- 
pianto e l'ammirazione universale. Sia per non in- 
grossare di troppo il volume, sia, e più ancora, per 
evitare soverchie ripetizioni, parecchi scritti furono 
omessi; e sono tralasciati tutti gli stranieri, che 
formerebbero un altro volume. 

Questo libro memoriale è dedicato ai colleghi e 
ai discepoli, agli amici e agli ammiratori di cui 
infinito è il numero nei due mondi, 
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LA NOTTE DI VIGILIA. 
IMPRESSIONI DI UN AMICO E DISCEPOLO. 











ANGELO MOSSO, ricorDATO DAL SUO ALLIEVO 
E ASSISTENTE PROF. Carro FOA. 


La notte di vigilia 
del 25 novembre 1910. 


Scrivo di lui in questa sua camera di la- 
voro, in una notte di angoscia, che non at- 
tende più il suo risveglio. Fino a che Egli è 
nella stanza vicina composto tra i fiori, sul 
letto dove sofferse la sua lunga agonia, mi 
pare che ancora qualcosa di Lui resti ad 
animare queste cose che furono sue, e in 
una sintesi dolorosa di ricordi mi par di riu- 
dire le parole che Egli mi era venuto dicendo 
tra queste pareti, ove passava solitario le sue 
ore di studio, assorto fra quelle carte che an- 
cora palpitano sullo scrittoio, come se aspettas- 
sero di essere definitivamente composte. Che 
notti terribili le ultime della sua vita! Noi lo 
assistevamo con gli occhi fissi nei suoi, con 
l'animo teso a raccogliere le rare espressioni 
del suo delirio tormentoso, e riudivamo fram- 
mentate e sconnesse le frasi che gli erano 
abituali — quelle che avevamo udite le mille 
volte da lui e che gli costituivano una per- 
sonalità tutta sua. Pareva che la sua psiche 
si fosse sdoppiata e che una parte di essa 
vigilasse sul progressivo sfacelo dell’ altra e 
ne misurasse il disastro irreparabile. Nessuna 
condanna è peggiore per l'organismo umano 
di quella che colpisce inesorabilmente i centri 
nervosi: come la rottura del timone ad una 
nave, che la lascia senza governo in balìa delle 
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onde. Ogni più delicata funzione vitale riman 
priva di controllo, e questo misero nostro cor- 
po si emancipa dal governo dei centri più alti, 
che assistono impotenti allo sfacelo fatale. 

L’idea della morte era per lui famigliare e 
non lo sgomentava, nè i dolori più atroci 
riuscivano a strappargli più che un gemito | 
doloroso, perchè egli aveva sempre posseduto, 
e conservò fino all’ ultimo, quel potente go- 
verno di sè, che vieta alle persone più per- 
fette l’espressione scomposta e rumorosa delle 
loro sofferenze fisiche e morali. Diceva ai me- 
dici che lo circondavano di cure: « Lascia- 
temi in pace — sono contento di morire », e 
pareva che col gesto implorante delle braccia 
protese, egli invocasse con impazienza la 
morte liberatrice. 


La vita che si spegne riprende qualche 
guizzo di fiamma dai ricordi più antichi, e 
le parole che egli gemeva nel suo ultimo de- 
lirio, rivelavano il tormento di quel cervello 
che non aveva cessato di lavorare, e che ri- 
peteva nell’incubo del sonno 1 pensieri più 
famigliari e più cari: « .... la cagnetta.... il 
nervo.... una penna! datemi penna e carta.... 
perchè non mi volete accontentare.... se non 
posso scrivere io, scrivete voi....» e a libe- 
rarlo da quella fatica straziante, subentrava 
un profondo sopore che ci faceva spavento. 

No! basta con queste visioni di agonia e di 
morte! Il volto così caro, è ora composto e 
sereno nell’ alto silenzio della morte e della 
notte, vigilato con pietà amorosa dai giovani 
che lo amano. Tacciono ora le voci ufficiali, 
è sospeso il lungo pellegrinar dei visitatori, 
è intorno a lui un'atmosfera muta e solenne 
che par invitare tutte le cose che furono sue 
a raccogliersi vive intorno all'anima che le 
aveva create. 
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Bisogna ch'io vinca questo doloroso stu- 
pore che mi incatena, e ch’io mi riformi di- 
nanzi agli occhi l’ imagine del vivo, che io 
ripensi la sua voce e la chiara espressione 
animatrice del suo volto sereno. Egli non 
vorrebbe intorno a sè anime doloranti. — Mi 
pare che egli si debba risollevare per dire ad 
ognuno di noi: « Animo! la vita è bella! la- 
vorate — abbiate entusiasmo!» Oh! la feb- 
bre di lavoro che ebbe sempre quell’ uomo! 
Chi non si sarebbe riscaldato a quella fiamma! 
Egli conobbe, come pochi conobbero, la gioia 
della pura e disinteressata ricerca; pochi pro- 
varono, come egli provò, la dolce e trepi- 
dante emozione di chi si affaccia all’ ignoto e 
cerca di svelarlo. Egli conobbe gli sgomenti, 
le incertezze e le lotte con cui si superano 
le difficoltà, ma soltanto quelli che lavoravano 
al suo fianco, che seguivano passo passo il 
procedere delle sue ricerche, scorgevano l’ in- 
timo affanno che lo agitava prima di raggiun- 
gere la meta. Egli sapeva conservare la sua 
fronte serena e pur seria e pensosa fino a che 
il sorriso della vittoria non l’allietasse, e allora 
rendeva partecipi della sua gioia quelli che 
gli eran vicini, ed aveva espressioni semplici, 
brevi e forti nelle quali racchiudeva la som- 
ma del pensiero divenuto maturo, e tradiva 
con delicata parsimonia l'emozione che aveva 
provato. 

L’emozione — ecco il segreto di tutta l’o- 
pera sua! « E bello! — guarda — è bello! » 
Così egli esclamava dinanzi a un tracciato, 
che aveva segnato il complicato meccanesimo 
di un’esperienza, frutto di numerosi tentativi, 
di delicati accorgimenti tecnici, guidata con 
costante tenacia da un pensiero direttivo che 
aveva nella sua mente rapporti e concatena- 
zioni profonde. Magnifico esempio di ricer- 
catore e di esteta, egli sapeva dar forma sem- 
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plice ed armonica al suo concetto, e ne go- 
deva, come un artista gode al contemplar 
l’opera sua compiuta, dimenticando il tor- 
mentoso lavorìo della creazione. Per questo 
non gli furono chiuse le più svariate vie del 
sapere; per questo ogni mattutino risveglio 
inaugurava per lui una giornata di lavoro in- 
tenso e proficuo. 

Visse la vita forte e serena del lavoratore, 
e non conobbe debolezze o sentimentalità che 
dal lavoro lo potessero deviare. La vita del 
sentimento egli la visse nel suo stesso lavoro, 
poichè non una delle sue opere è fatta di solo 
pensiero, e in tutte vibra qua e là la nota 
emotiva, che le rende opere di vita e di amore. 

L'emozione con la quale egli si affacciò 
alle sue prime esperienze sulla circolazione 
del sangue e sulla temperatura del cervello, 
rivela con quanta venerazione egli si accin- 
gesse a così delicate ricerche, e con quale 
trepida curiosità egli cercasse di penetrare ne- 
gli oscuri meandri della psiche umana, che fu 
quasi sempre l’oggetto più o meno palese 
delle sue ricerche. 

Per capire in quale stato d’animo egli com- 
piesse i suoi studi, si legga come egli si 
esprime nel suo libro sulla Para: « Ma che 
«affanno e che palpito si prova quando pe- 
«netriamo in un campo nuovo della scienza, 
«quando ad ogni passo nasce il dubbio che 
« siaci sfuggito inosservato qualche fenomeno 
« importante! Che tormento nel dubbio di non 
« saper affrontare le questioni più vitali, e rin- 
« tracciare i fenomeni più sottili e più fecondi 
« di risultati! Che trepidazione prima di scri- 
«vere poche linee nel libro della scienza! » 

E più avanti: «In questa lotta che noi 
«umili pigmei combattiamo continuamente 
« per strappare alla vita il suo segreto, vi sono 
« delle emozioni dolcissime, delle ombre e dei 
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«raggi di luce. che colpiscono l’imaginazione 
« dello scienziato e dell’artista ». 

Egli, che fu studioso delle funzioni del corpo 
e seppe dare ai suoi studi un'impronta di 
ingegnoso ed esatto tecnicismo, subì sempre 
il fascino dei problemi più alti, e cercò di 
penetrare attraverso la fenomenologia este- 
riore, là dove era il mistero più profondo: il 
mondo della psiche. 

Coi primi suoi studi sul cervello, sulla fa- 
tica, e sulla paura; con le ricerche sulle rea- 
zioni dei vasi sanguigni e della vescica du- 
rante le emozioni, egli gettò grande luce sui 
fenomeni somatici che accompagnano i mu- 
tamenti psichici — chè se l'intimo meccane- 
simo di questi resta ancora avvolto nel più 
fitto mistero, è già grande ventura conoscere 
per quali tramiti essi si rendano oggettiva- 
mente palesi, e con quali mezzi essi possano 
venir sorpresi ed analizzati. 

Ci sono due oscuri lavoratori che gli fu- 
rono compagni durante tutta la sua vita di 
lavoro — due amici fedeli che conobbero le 
sue ore liete e le tristi, che Egli rese capaci 
di seguire trepidi e intelligenti le sue ricer- 
che: sono il meccanico e l’inserviente. Chi 
— tra i lettori delle opere di Mosso — non 
conosce i nomi di Luigi Corino e di Gior- 
gio Mondo? Ho ancora nelle orecchie la voce 
con la quale egli li chiamava — ed essi accor- 
revano pronti ad ogni suo cenno, contenti di 
essere oggetto di innocue esperienze, coscien- 
ziosi e precisi nell’osservazione di sè stessi, 
intelligenti cooperatori di ogni ricerca. 

Il pletismografo, lo sfigmomanometro, l’er- 
gografo, il miotonometro, per non citare che 
i più noti: ecco gl’istrumenti che essi, sotto 
la guida del Mosso, fabbricarono, modifica- 
rono e diftusero per il mondo, che essi amano 
come creature loro, perchè furono creature 
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del loro «professore », perchè'intuirono o sep- 
pero quale messe di resultati ne trasse il 
Maestro, negli anni più fervidi del suo lavoro. 

Chè il Mosso fu maestro di metodo, e capì 
che per addentrarsi nell’analisi dei più deli- 
cati fenomeni fisiologici, occorrevano delicati 
istromenti, e non fu contento se non quando 
riuscì a creare tali metodi e apparecchi, che 
gli permettessero di appoggiare ogni sua in- 
duzione sull’esperienza diretta e tangibile. 

L'equilibrio nel giudicare la portata dei re- 
sultati non gli fece difetto mai. Assistente 
prima, e poi successore di Jacopo Moleschott 
nella cattedra di Fisiologia di Torino, egli 
non ne seguitò le teorie materialistiche. Capì 
quanto di semplicista, di gretto e di errato 
era nel vecchio materialismo che diceva il 
pensiero essere una secrezione del cervello, 
e tanto più seppe mantenersi rispettoso del 
mistero, quanto più egli aveva cercato di ri- 
schiararlo. Nella scuola egli solea chiudere 
l'esposizione di una fitta serie di fatti e di 
ipotesi, coll’additare ai discepoli quanto an- 
cora restasse di sconosciuto e di misterioso 
— e i discepoli si staccavano da lui, agitati 
da un potente desiderio di ricerca, quasi spe- 
rando nel loro giovanile entusiasmo che essi 
avrebbero saputo un giorno penetrare al di 
là di quella soglia che altri non avea potuto 
varcare. Quale maggiore virtù per un mae- 
stro che quella di creare nei discepoli l’en- 
tusiasmo per la ricerca, evitando la noia e lo 
scetticismo che provengono da un insegna- 
mento privo di contenuto ideale? 

Egli insegnò che ogni dovere dev'essere 
compiuto sino alla fine con perseveranza, e 
non smise un’ impresa incominciata se non ne 
avesse raccolto quanto egli credeva possibile. 

Così fu che egli intraprese una lunga serie 
di ricerche sui mezzi per prevenire e curare 
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gli effetti dannosi dell’aria viziata delle gal- 
lerie, e fece collaborare a queste sue ricer- 
che numerosi allievi. Così fu che egli con- 
dusse a glorioso compimento una serie di 
studi ricchi di pratiche conseguenze sull’edu- 
cazione fisica della gioventù, animato dalla 
convinzione che anzitutto occorra irrobustire 
il corpo, perchè la mente possa svilupparsi, 
e studioso di tutti i mezzi pratici più adatti a 
conseguire questo nobile intento. 

Ma l'impresa che occupò maggiormente la 
sua attività fu quella vagheggiata durante una 
sua giovanile escursione sulle Alpi nevose, 
per le quali egli ebbe uno di quegli amori 
ingenui e devoti, che sono tanto frequenti 
tra gli uomini semplici e forti di questa terra 
piemontese. 

Ammiratore e studioso di Quintino Sella, 
egli ebbe come ideale unire il culto della 
sana montagna con quello della scienza da 
lui prediletta, e seppe trasfondere nei suoi 
scritti il più fervido entusiasmo per la vita 
che visse sulle Alpi. I suoi libri sulla mon- 
tagna rassomigliano a quelli che scrissero i 
più forti conquistatori delle Alpi: Whimper, 
Tyndall, Guido Rey, Leone Sinigaglia. E lo 
stesso stile, semplice e caldo, nutrito non di 
falsa letteratura ma di sincero entusiasmo, 
che assomiglia un poco alla lingua parlata 
dalle guide alpine: anime ingenue ed appas- 
sionate che amano la montagna come si ama 
una donna. 

I giorni che passai con lui alla Capanna 
Regina Margherita durante l’ultima sua spe- 
dizione del 1903, resteranno per sempre fra i 
miei ricordi più belli. Raccolti in quel piccolo 
spazio a contemplare insieme il glorioso le- 
vare del sole e i tramonti di fuoco sulle in- 
finite candide distese di neve; nella vita co- 
mune resa più intensa dalla fretta del lavoro 


n 


è lle. + 


10 ANGELO MOSSO 





e dalla novità delle cose, ci sentivamo tutti 
là sopra legati da un’amicizia profonda. La 
montagna ha questa grande virtù: di rasse- 
renare gli spiriti e rendere gli animi più pro- 
clivi ai sentimenti buoni e generosi. Erano 
giornate di assiduo lavoro e talora anche la 
notte si sperimentava, per osservare sopra 
chi dormiva i fenomeni fisiologici che accom- 
pagnano il sonno. Egli era allora il soggetto 
delle esperienze che aveva egli stesso ideato. 
Si addormentava nella sua cuccetta con un 
pneumografo cinto intorno al torace, e noi 
registravamo l'andamento del suo respiro che 
si modificava nel punto stesso che il sonno 
incominciava, e diventava nettamente perio- 
dico. Poi gli avvicinavamo alla faccia un im- 
buto che recava miscele diverse di gaz, per 
osservare le modificazioni che sarebbero ac- 
cadute nel respiro, e quando l’esperienza era 
finita lo svegliavamo perchè egli vedesse i 
tracciati. Chi conosce quale sia la giocondità 
e l'animazione della vita nelle capanne alpine, 
capirà quanto vi si aggiungesse di bello e di 
sano in quella nostra vita notturna di lavoro. 

In una memoria che egli pubblicò più tardi, 
così intitolò il capitolo che descrive quelle 
ricerche: L'ultima esperienza che feci sul 
Monte Rosa, e scrisse: « Temo che le con- 
« dizioni della mia salute non mi permette- 
«ranno più di ritornare alla Capanna Regina 
« Margherita, e nel ricopiare questa ultima 
« esperienza nel mio giornale di viaggio, provo 
«una dolce emozione che mi rammenta i 
« giorni felici che ho passato sulle Alpi e mi 
«rende caro quest'ultimo ricordo dei miei 
« studi sul Monte Rosa ». 

Parole che strinsero il cuore a noi che gli 
fummo compagni devoti e che egli scrisse non 
col doloroso senso di sconforto che accom- 
pagna la rinunzia ad un bene che non può 
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più ritornare, non con l'amarezza con l: quale 
si scrive la parola « Fine », ma con la serena 
e confortata emozione che gli dava il ricordo 
dei giorni felici che aveva vissuto. 


* 


Fu un anno dopo la sua discesa del Monte 
Rosa che il male lo colse. Eravamo riuniti a 
Bruxelles per un Congresso internazionale di 
fisiologi. Quale tristezza desta il ricordo di quei 
giorni! Quando lo rivedemmo la prima volta 
a Bruxelles egli aveva il passo malsicuro. Si 
diceva che fosse caduto di vettura e si fosse 
contuse le gambe. Ma egli non poteva non 
conoscere quale fosse il suo male: troppo bene 
egli sapeva i fenomenti di quel morbo fatale, 
per nutrire illusioni. Eppure i fisiologi di ogni 
paese convenuti in quei giorni a Bruxelles, 
non possono aver dimenticato il suo brio e la 
sua animazione. Egli tenne una conferenza 
sulla spedizione al Monte Rosa, fece al ban- 
chetto finale un brindisi che fu accolto da 
un’ovazione interminabile, e si può ben dire 
che egli fosse in quei giorni la figura più 
cara e più amata tra i congressisti. 

Ma il ritorno in Italia fu triste. Il male era 
stato dichiarato dai medici; — una limita- 
zione di lavoro e di vita pareva dovesse es- 
sergli imposta e fosse inevitabile. Fu un pe- 
riodo oscuro e doloroso della sua vita che 
destava la più profonda pietà. 

Il simbolo della colonna spezzata che si suol 
foggiare pei morti, pareva divenuto il simbolo 
della sua esistenza. 

E noi lo vedemmo tristemente partire per 
Roma, dove i medici gli avevano ordinato di 
passare l'inverno. 

Al ritorno era mutato. 

Il suo stato fisico era stazionario, ma l’ u- 
more buono era rinato: egli aveva incomin- 
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ciato una nuova esistenza. Ci raccontò che 


aveva studiato alcuni teschi scavati nel Foro 
Romano, che aveva provato emozioni fin al- 
lora a lui sconosciute nel veder fare scavi, e 
che contava profittare del consiglio dei medici, 
per andare nel mezzogiorno d’Italia a studiare 
archeologia. 

« E il suo male? » gli chiedevamo «e not 
soffrirà nei disagi di una vita così faticosa? » 
— « No, rispondeva, voglio provare, deve es- 
sere così bello! » 

E ripartiva per paesi lontani, dove non po- 


tendo camminare cavalcava, dove un servo” 


greco gli faceva la cucina sotto la tenda, dove 
attendato dormiva in mezzo ai campi ed 
amava lasciarsi innondare di sole e maneg- 
giare la terra, come se il suo spirito ed il suo 
corpo fossero ripresi dal desiderio di rivivere 
la vita dei suoi padri che erano contadini. 

E quando egli ritornava a Torino, lo ac- 
compagnavano casse di oggetti scavati, che 
egli stesso scassava e allineava sui tavoli 
riempiendone stanze, e classificava e studiava 
con lo stesso amore col quale egli aveva pri- 
ma di allora studiato la vita. Gli è che egli 
traeva da quegli avanzi gl’indizi della vita 
dei popoli primitivi, e si commoveva a rico- 
struirne le fasi come se egli li seguisse dav= 
vero nelle loro peregrinazioni e nei loro in- 
genui lavori. 

Aveva trovato sui vasi di terra i più sva- 
riati ornamenti fatti con l’unghia o con rozzi 
istromenti, ed alcune rudimentali pitture che 
avevano conservato una bella vivezza di colori. 

Allora egli ci chiamava per farci ammirar 
quegli oggetti e parlava delle genti alle quali 
avevano appartenuto, con l’affetto e con l’en- 


tusiasmo con cui avrebbe parlato di persone 


viventi. E qui sta il segreto di tutta la sua 
vita intellettuale : l'amore col quale egli animò 
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la ricerca, la calda atmosfera di entusiasmo 
che avvolse ogni opera sua, 

Questo carattere egli aveva comune con 
Lombroso, e sebbene molto diversa sia stata 
l'opera loro e sopratutto il metodo della ri- 
cerca, pure qualcosa di simile era in quei due 
spiriti grandi, che sacrificavano talora la mi- 
nuta e precisa ricerca dei fatti ad una visione 
più generale dell’ insieme, 

Che se questo li condusse talora ad esser 
meno esatti, li portò d’altra parte a promuo- 
vere larghe discussioni di teorie e fecondi 
movimenti di idee. 

Entrambi eran nati da famiglia di poveri, 
e tra i poveri aveva pur sempre conservato 
radici l’animo loro. 

Alla sua figliuola « perchè impari ad amare 
i poveri » dedicò il suo libro sulla Vifa Mo- 
derna degli Italiani, e povero tra poveri 
aveva egli vissuto la sua infanzia e la sua 
giovinezza nella piccola città di Chieri. 

Chi ebbe la fortuna di essergli vicino negli 
anni migliori ed ebbe la triste ventura di as- 
sisterlo negli ultimi giorni di sua vita, porta 
nel cuore una ben dolce imagine di lui! 

Porta nel cuore il ricordo e l'esempio con- 
fortante di uno spirito che subì sempre com- 
pleta e serena l’illusione della vita, che non 
si lasciò abbattere da sconforto o da malanno, 
che non si arrestò mai alla inutile contem- 
plazione che infiacchisce, ma andò sempre 
innanzi diritto, senza soste e senza incertezze 
sulla via di un alto ideale: quello del lavoro 
nobile e disinteressato. Si può ben dire che 
egli è stato un trionfatore della vita! 


CarLo Foà. 


(Illustrazione Italiana). 
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Professore di Fisiologia all'Università di Roma. 


Onorevoli Colleghi! 


A far eco alla bella commemorazione di 
Angelo Mosso, pronunciata dal nostro illustre 
Presidente,') mi sospingono gli antichi rap- 
porti di amicizia, i comuni ideali, il soggetto 
stesso del nostro culto, la scienza della vita, 
a servizio della quale dedicammo entrambi 
l’opera nostra. 

Noi ci conoscemmo fin dai primi anni della 
nostra carriera scientifica; avemmo Carlo Lud- 
wig, illustre fisiologo di Lipsia, a nostro co- 
mune Maestro. Da lui attingemmo entrambi 
l’amore, direi anzi la passione, alla ricerca 
fisiologica, che coltivammo con tutte le nostre 
forze, seguendo ciascuno di noi vie proprie, 
talora collaterali, qualche volta divergenti, 
sempre sospingendoci innanzi liberamente se- 
condo gl’interni impulsi, secondo il proprio 
temperamento. Anche quando non ci. tro- 
vammo d’accordo in qualche speciale questione, 
non ci venne mai meno la stima reciproca, e 
a misura che si accrebbero le occasioni di 
meglio conoscerci personalmente, la nostra 
amicizia divenne sempre più intima, sempre 


1) È riferito più innanzi a pag. kx 
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più affettuosa. L’omaggio che con le mie 
disadorne parole ora rendo all’illustre collega 
ed amico di cui deploro la perdita, è dunque 
improntato alla più schietta sincerità ed è 
l’espressione commossa del mio sentimento. 

Con la morte di Angelo Mosso scompare 
una simpatica e caratteristica figura di fiszo- 
logo d'azione, che con le sue invenzioni, con 
la sua instancabile operosità, con le sue belle 
iniziative, con la forma letteraria delle sue 
pubblicazioni, con la parola calda e luminosa 
con cui egli sapeva dar forma e colorire il 
suo pensiero, tenne con onore la bandiera 
della scienza italiana e la seppe fare apprez- 
zare dai connazionali e dagli stranieri. 

Nel Mosso noi possiamo considerare la fi- 
gura del fisiologo sperimentatore, quella del 
volgarizzatore della scienza, quella del propa- 
gaudista dell'educazione fisica della gioventù, 
e nell’ultimo periodo della sua vita, quella 
dell’archeologo esploratore. 

Come fisiologo diresse i suoi studi speri- 
mentali a svariati argomenti e lasciò traccia 
dell’opera sua in differenti capitoli della fisio- 
logia. Le più fortunate tra le sue ricerche fu- 
rono dirette ad ottenere l’espressione grafica 
e la spiegazione meccanica di molti movimenti 
fisiologici. Non è questo il luogo per ricor- 
darli singolarmente e farne apprezzare il loro 
intrinseco valore e l'originalità dei metodi da 
lui ideati. Dirò solo che col suo p/efismografo 
egli ottenne le curve delle oscillazioni volu- 
metriche sia degli organi recentemente stac- 
cati del vivente e sottoposti alla circolazione 
artificiale, sia degli arti dell'uomo normale, 
dovute ai cambiamenti del tono vasale e alle 
pulsazioni delle arterie. I suoi svariati studi 
« Sulla circolazione sanguigna cerebrale nel- 
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l'uomo » gli meritarono, nel 1879, il premio 
Reale dei Lincei, perchè il complesso dei fe- 
nomeni da lui descritti destò la speranza 
che egli avesse dischiusa una nuova via per 
scoprire i cambiamenti fisiologici (almeno ‘i 
più appariscenti) che accompagnano l’attività 
psichica. 

Tra i più ingegnosi lavori del Mosso sono 
quelli coi quali analizzò le diverse forme di 
oscillazioni pulsatorie, positive o negative, 
dipendenti dall’attività del cuore, trasmesse 
alle arterie, alle vene, all’aria polmonare, alle 
pareti toraciche ed addominali. Sono contri- 
buti durevoli, perchè fondati su ricerche con- 
dotte con tecnica perfetta e guidati da fine 
discernimento critico. 

Anche nello studio delle contrazioni musco- 
lari egli introdusse nella tecnica un altro spe- 
ciale istrumento di sua invenzione, l’ergografo, 
col quale potè ottenere la rappresentazione 
grafica del decorso della fatica dei muscoli fles- 
sori della mano, e studiarne le variazioni nelle 
diverse condizioni intrinseche ed estrinseche. 

Continuando le ricerche iniziate in Francia 
dal Marey, egli contribuì col suo sfigmiormiano- 
metro a perfezionare il metodo per misurare 
nell'uomo, per via indiretta e indipendente- 
mente da atti operatòri chirurgici, la pres- 
sione media dominante nell’aorta, rendendo 
possibile ai clinici di studiarne i cambiamenti 
nelle svarianti contingenze morbose, 

Questi ed altri minori lavori di meccanica 
fisiologica costituiscono senza dubbio il nucleo 
principale dell’opera scientifica del Mosso, per 
cui il suo nome rimarrà legato onorevolmente 
negli annali della fisiologia. 

Meno felici furono le sue ricerche sulla ge- 
nesi e sulle metamorfosi dei corpuscoli del 
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sangue, nelle quali sostenne idee arrischiate, 
che non furono sanzionate dalle indagini suc- 
cessive. Ma anche in questi tentativi si rivelò 
l'originalità del suo ingegno, in quanto riescì 
ad eccitare un movimento di revisione delle 
dottrine sull’ezzopo/jesi, che non furono inutili 
al progresso della scienza, a promuovere il 
quale, come è noto, val più talora un errore 
fecondo che una verità sterile. 

Più numerosi ed importanti nel loro com- 
plesso furono i suoi lavori sul 7zeccazzismo, 
sul chimismo e sull'inmnmervazione respiratoria. 
Le sue dottrine sulla respirazione periodica, 
sulla respirazione superflua, sull’aprea, sulla 
cosidetta acapnia, come una delle principali 
cagioni del mal di montagna, furono e sono 
tuttora molto discusse, e diedero medesima- 
mente occasione, sia in Italia, sia all’estero, a 
tutta una letteratura. Si può giustamente os- 
servare che in questi suoi studi egli precorse 
con rapidità un campo troppo esteso di esplo- 
razioni scientifiche, senza esaurirne i singoli 
argomenti. Egli gettò senza dubbio molti semi 
lungo la via da lui percorsa, alcuni dei quali 
fruttificarono notabilmente. 

Nel 1897 pubblicò un volume riccamente 
illustrato, dal titolo: « La fisiologia dell'uomo 
sulle Alpi» nel quale raccolse in forma ele- 
gante, in gran parte accessibile anche alle 
persone colte ma estranee agli studi fisiologici, 
la somma delle ricerche sue e dei suoi col- 
laboratori, sugli effetti fisiologici delle ascen- 
sioni sul Monte Rosa. 

Se si considera che a distanza di parecchi 
anni, nel 1906, quattro fisiologi tedeschi, Zun1z, 
Loewy, Fr. Mueller, W. Gaspari, pubblicarono 
un altro più grosso volume: « SzZ/e ascensioni 
e sul clima di montagna », in cui tutte le 
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questioni già trattate dal Mosso furono sot- 
toposte a rigoroso controllo sperimentale e più 
largamente svolte e approfondite; si può ben 
concludere che le geniali iniziative del nostro 
compianto collega furono assai rimunerative 
per la scienza. E non bisogna dimenticare che 
all'Istituto scientifico internazionale, solida- 
mente costruito a Col d’Olen, ai piedi del 
Monte Rosa, a circa 3000 metri di altitudine, 
si è dato onorevolmente il suo nome, perchè 
promosso da lui, secondato dai Mecenati della 
scienza, a capo dei quali il nostro amato So- 
vrano e la Regina Madre. In esso accorrono 
annualmente gli studiosi di geofisica, di me- 
teorologia, di botanica, di zoologia, di fisiologia 
e patologia. : 

Come volgarizzatore della scienza, la figura 
del Mosso è a tutti nota, specialmente pei suoi 
libri sulla paura e sulla fatica, che ottennero 
grande e meritato successo, facendosene in 
pochi anni parecchie edizioni italiane e tra- 
duzioni in lingue straniere. In queste pubbli- 
cazioni rivolte al gran pubblico, il Mosso ha 
saputo associare il suo talento di fisiologo alle 
sue belle attitudini di letterato. Si può anzi 
dire che in esse l'artista si sovrappone e pre- 
pondera sullo scienziato. La forma semplice, 
facile, elegante delle sue descrizioni ed im- 
pressioni, spesso soffuse di delicato colorito I 
sentimentale, conquista senza contrasti l’anima 
del lettore, che si sente condotto senza sforzo 
ad interessarsi di problemi fisiologici, pei quali 
non credeva di possedere la necessaria prepa- 
razione. Tanto basta per renderci conto del 
grande successo di queste volgarizzazioni scien- 
tifiche, facendo astrazione dal valore del loro 
contenuto filosofico, nel quale alita il pensiero 
del vecchio Democrito, che ritengo superato 
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da quelio più luminoso ed umano, che in Pla- 
tone ed Aristotele raggiunse nell’antica Grecia 
un così poderoso svolgimento. 

Ma ciò che più preoccupa il Mosso in questi 
scritti popolari, è di guidare il lettore alle os- 
servazioni precise dei fenomeni naturali; è di 
porgere esempi di descrizioni vive e impres- 
sionanti, nelle quali è messo in rilievo ciò che 
generalmente sfugge o passa inavvertito ai 
profani. Egli è come un artista raffinato che 
conduce un gruppo di signori alla visita di 
una pinacoteca, soffermandosi alquanto in 
ciascuna opera d’arte, richiamando l’attenzione 
dei visitatori su certi particolari interessanti, 
generalmente negletti dagli osservatori volgari. 

Di assai maggiore importanza pratica è l’o- 
pera del Mosso come propagandista della 7, 
forma dell'educazione fisica della gioventù, 
sul quale argomento pubblicò libri, conterenze, 
articoli sulla Nuova Anfologia, che credo ora 
inutile di enumerare singolarmente, essendo 
a tutti abbastanza noti. Di essi diede qualche 
saggio lo stesso Mosso in più di un discorso 
pronunciato in quest’aula, col calore e con- 
vinzione di un apostolo, a proposito della 
discussione dei bilanci dei Ministeri della 
guerra e della pubblica istruzione. 

Questa propaganda in favore della ginnastica 
nelle scuole è ispirata a sentimenti altamente 
patriottici; è lumeggiata dai ricordi delle an- 
tiche civiltà elleniche ed italiche. Sentite le 
nobili parole con cui concluse il suo libro: 
Sulla riforma dell'educazione. — « L'Italia è 
fra tutte le Nazioni la sola che siasi rialzata 
più volte dopo essere caduta, la sola Nazione 
che siasi veduta rinascere quattro volte dalle 
rovine. E un fenomeno biologico ed è una 
esperienza grandiosa, la quale dimostra che 
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nelle nostre fibre deve essere più tenace la 
vita... É il sangue nostro che non si lascia 
corrompere dalle trasfusioni del sangue stra- 
niero. La volontà nostra si ridesta quando è 
prossima la dissoluzione; la vita e lo spirito 
latino si conservano pronti a nuove primavere 
nella storia dell'umanità. 

« Questo vediamo anche nell’educazione fi- 
sica. I ricordi più antichi degli Etruschi, quali 
si trovano nella valle del Po, dimostrano che 
presso di noi erano già popolari i giuochi nelle 
forme stesse che furono la gloria della Grecia. 
Dopo tanti secoli noi torniamo a commuoverci 
per le medesime cose. L’entusiasmo nostro è 
come una voce interna che risuona misterio- 
samente; è un grido delle generazioni passate 
che si risveglia nei discendenti quando è vi- 
cino il pericolo. L’indole nostra inalterata ci 
richiama agli ideali antichi, all’ammirazione 
della forza e della bellezza ». 

Ma l’ultimo periodo della vita scientifica del 
Mosso è quello in cui la nostra stima-per lui 
assume la forma e l'intensità dell’ammirazione. 
Consigliato dai medici a rinunciare alla vita 
di laboratorio e di biblioteca, per ritardare al 
possibile il progresso di una malattia spinale 
di cui apparivano già manifesti i segni esterni, 
egli rivolse con entusiasmo giovanile tutta la 
sua attività alle ricerche archeologiche, alle 
esplorazioni delle reliquie più arcaiche della 
umana famiglia, peregrinando qua e là, ovun- 
que poteva sperare, dietro le indicazioni degli 
specialisti in materia, di raccogliere materiali, 
di tentare nuove esplorazioni con qualche spe- 
ranza di esito fortunato. 

Nel 1906 recossi nell'isola di Creta per assi- 
stere agli scavi che la missione archeologica 
italiana eseguiva a Phaestos, e per prendere 
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cognizione degli oggetti raccolti dalle esplora- 
zioni della mzsstone archeologica inglese. Tor- 
nato in Italia iniziò una serie di pubblicazioni 
sopra varî gruppi di antichità primitive scoperte 
in Italia o a Creta, estendendosi in comparazioni 
con quanto si conosce di simile in altri paesi. 

Le più notevoli tra le pubblicazioni del 
Mosso d’interesse paletnologico, furono il vo- 
lume pubblicato nel 1907 dal titolo Escursioz: 
nel Mediterraneo e gli scavi di Creta, che fu 
tradotto anche in inglese, e quello venuto in luce 
nell’anno corrente col titolo Le origini della ci- 
viltà mediterranea. In queste pubblicazioni 
fece conoscere al pubblico colto, ma non de- 
dito all'archeologia, ciò che gli scavi di Creta 
hanno messo in vista, molto più efficacemente 
ed estesamente di quello che si poteva otte- 
nere colle dotte memorie dei membri delle 
missioni italiana ed inglese, secondo il com- 
petente parere del nostro illustre Pigorini, 

Ma più ancora che il desiderio di divulgare 
quanto altri scoprivano, eccitava il Mosso ad 
una singolare attività quello di disseppellire 
egli stesso le reliquie che potevano recar 
nuova luce sull’antica civiltà minoica, e sulle 
influenze che essa esercitò sulle contrade ba- 
gnate dal Mediterraneo occidentale, comin- 
ciando dall'Italia, 

Fu per questo che a partire dal 1908 eseguì 
scavi con esito felice nella Capitanata, nella 
Sicilia, nelle Puglie, negli Abruzzi. 

Sopra questi vari scavi, che produssero co- 
pioso materiale archeologico ora affidato a 
pubbliche collezioni, il Mosso scrisse prege- 
voli memorie che contribuiscono notevolmente 
al progresso degli studii. Un solo ragguaglio 
è mancato, quello sopra gli ultimi scavi ese- 
guiti nella valle della Vibrata. La morte ha 
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colpito il nostro illustre collega nei giorni nei 
quali si apprestava a dar conto dei frutti della 
sua ultima campagna archeologica. 


Onorevoli colleghi, 


Ho sentito dalla voce del collega Carle !) 
che il Consiglio comunale di Torino, adottando 
il Mosso come suo figlio e concittadino, ha de- 
liberato di accogliere la sua salma nel Zazze- 
dio degli uomini illustri. | 

Mi associo alla proposta che il Carle ha avan- 
zata al nostro venerato Presidente, d’ inviare 
alla famiglia del compianto collega, alla città 
natale e a Torino che fu il campo della sua 
gloria scientifica, le condoglianze del Senato. 
(Approvazioni.) 


* 


L'ampio elogio funebre del prof. Luciani è stato prece- 
duto dalla commemorazione del presidente Manfredi e dalle 
affettuose parole del senatore Giuseppe Carle, professore 
all’Università dî Torino, che riferiamo testualmente dal 
resoconto ufficiale del Senato: 


PresineNnte MANFREDI. Una morte, tran- 
sito a più splendida vita nei fasti del mondo 
scientifico, è stata quella di Angelo Mosso, 
avvenuta in Torino il 24 novembre. La fama, 
che dello scienziato vivente andava man mano 
celebrando i meriti e le conquiste, ora dalla 
sua tomba, con il lamento funebre, spande il 
grido della intiera sua gloria. 

Dagli umili natali, avuti in Chieri il 31 mag- 
gio 1846, si eleva da sè il giovane intelletto 
agli studii ginnasiali e liceali paesani, indi ai 
facoltativi di medicina e chirurgia in Torino, 


1) V. pag. 31, 
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conseguendo laurea d’onore nel 1866 con di- 
scussione di tesi rivelante il genio e preludio 
ai futuri giganteschi passi. In Firenze al la- 
boratorio dello Schiff, in Lipsia a quello del 
Ludwig, in Parigi, si perfeziona nella fisiolo- 
gia, ed appaiono le sue prime pubblicazioni 
a farlo salire in cattedra, tornato in Italia 
nel 1875; prima per la farmacologia nell’Uni- 
versità di Torino ; nel 1876 per la materia me- 
dica; nel 1878 per la fisiologia, con la dire- 
zione del laboratorio, successore del Moleschott 
trasferito a Roma. Affetto, riconoscenza, ri- 
verenza dei discepoli all’ insigne zelantissimo 
maestro. 

Si fa splendida la figura del fisiologo, chia- 
mato sommo da tutti gli studiosi, acclamato 
dagli stranieri, ammirato e commentato dai 
dotti di tutto il mondo nelle sue stupende in- 
tuizioni e clamorose scoperte, vincitore nel 
1879 del Gran Premio della nostra Regia Ac- 
cademia dei Lincei. Lungo l’elenco dei pre- 
ziosi volumi dello scrittore scienziato; ricchi 
di sue memorie gli Annali delle Accademie; 
ed anche una letteratura scientifica, in libri 
per il pubblico dei profani, volgarizzanti all’in- 
telligenza di tutti i fenomeni psicologici, mas- 
simamente quelli curiosissimi della fatica e 
della paura. 

Dalle indagini sull’esercizio e sulla fatica il 
fisiologo è spinto agli studii d’igiene; e so- 
pravvengono le sue pubblicazioni sull’educa- 
zione fisica; della quale si fa intenso cultore, 
propugnatore attivissimo, apostolo entusiasta; 
degli esercizi fisici in Italia promovitore; del- 
l’alpinismo divulgatore. «Fu Quintino Sella, 
che mi spinse — diceva — verso le Alpi ». 

Dell’educazione fisica il fervore in lui è per 
amore della morale e civile. Un viaggio negli 
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Stati Uniti, nel 1899, ad invito di quella Uni. 
versità, a scopo scientifico, gli porge occasione 
di studiare la vita di quel popolo, rapporto 
principalmente ai problemi dell’educazione. 

Frutto di quel viaggio il suo libro: La demo- 
crazia nella religione e nella scienza. La 
vista degli emigranti lo conduce all’ esame 
delle relative questioni sociali. L’altro volume: 
Vita moderna degli Italiani, è dedicato alla 
figlia, perchè impari a conoscere la sua patria 
e ad amare i poveri. 

Vietata all'emerito la cattedra, chiusogli il 
laboratorio dal morbo fatale, non gli lascia 
riposo la mente avida; si innamora degli 
scavi d’antichità; eccolo” archeologo appassio- 

nato, e con ardore giovanile meraviglioso agli 
studii di archeologia e di etnologia preistorica. 
Scrutato l’essere umano vivente, esplora le età 
sepolte, tenta rompere le tenebre della prei- 
storia. A costo di stenti, disagi e fatiche, per- 
corre i litorali mediterranei, Sicilia e le Pu- 
glie, in traccia dell’antica civiltà italica; lo 
attrae la preistoria ellenica, rinnovata dalla 
moderna archeologia, ed è in Creta nel 1906 
allo spettacolo di quell’altra civiltà dissepolta; 
e delle escursioni sue e degli scavi veduti 
illustra i risultati dando al pubblico europeo 
notizie non possedute per l’addietro che dai 
dotti. 

Ricco di titoli accademici; socio de’ princi- 
pali Istituti scientifici, non solo d’Italia, ma di 
Europa e d'America; coperto di onorificenze; 
non ne menava pompa l’uomo semplice, so- 
brio, bonario. L’ammirazione entusiastica ma- 
nifestatagli dal Congresso internazionale di 
fisiologia, tenuto in Bruxelles nel 1903, fu 
onore dello scienziato, onore d'Italia. 

Il Senato, cui appartenne dal 4 marzo 1904, 
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lo ha veduto qui premuroso portare la saggia 
parola nelle discussioni, finchè il forte spirito 
potè dominare la fibra inferma. Teniamo no- 
tevoli, fra altri, i suoi discorsi sull’educa- 
zione fisica degli ufficiali e dei soldati, sui 
bilanci dell'istruzione e della guerra, sul Po- 
litecnico di Torino, sul Policlinico e sugli 
ospedali di Roma. 

Sulla vetta del Monte Rosa la Capanna Os- 
servatorio Margherita, l'Istituto Scientifico in- 
ternazionale sul versante valsesiano del monte 
presso il Colle d’Olen, sottostante alla Capanna, 
a 3000 metri sul livello del mare, si ergono a 
memoria della munificenza dell’Augusta Re- 
gina, della mondiale riconoscenza del merito 
scientifico di Angelo Mosso, della Capanna 
ampliatore, dell’Istituto creatore. Memorando 
è quel giorno 27 agosto 1907, in cui, con l’in- 
tervento della Maestà di Margherita di Savoia 
e di illustri rappresentanti di varie nazioni, 
fu inaugurato quel nuovo tempio della scien- 
za; laboratorio di studio de’ vari fenomeni, 
che si manifestano nell’alta montagna; per 
voto del Comitato direttivo e d’una eletta rap- 
presentanza di fisiologi d’ogni parte del mondo 
civile, convenuti ad Eidelberga, intitolato al 
nome di Angelo Mosso. A quell’altezza è scol- 
pito su lapide questo nome e vi starà sublime 
ai posteri; ma noi mandiamo al compianto 
celebrato collega, anche a maggiore altezza, 
il pensiero con l’addio estremo; glielo man- 
diamo alle superne sfere dal suo genio meri- 
tate. (Vivissime approvazioni.) 
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Pror. GIUSEPPE CARLE. Mi ‘associo alle 
nobili, commoventi, ispirate parole del nostro 
illustre Presidente per la perdita immatura 
di Angelo Mosso. 

Coetaneo di Lui, ed anzi più vecchio di un 
anno, come lui uscito da modeste condizioni, 
suo compagno sui banchi della stessa Univer- 
sità, e poi collega di insegnamento, ancorchè 
in materie diverse, da ultimo unito e stretto 
con lui da un culto ed un entusiasmo comune 
per le antichità classiche, sento il bisogno ed 
il dovere d'inchinarmi a questo intrepido ed 
indomito lavoratore, ispirato sempre ad alti 
ideali, che, durante l'epoca della salute, dedicò 
tutto sè stesso al problema della vita e della 
fatica nei laboratori di fisiologia e sull’ardue 
vette dei monti; e poi, quando la sanità del 
corpo non gli consentì più nè il lavoro chiuso 
del laboratorio, nè quello aperto ma arduo del- 
l’alta montagna, si fece a ricercare nei campi 
sterminati della morte le prime traccie ed origini 
della nostra stirpe, e chiese alle tombe il segreto 
della vita primitiva dei nostri progenitori. 

E fu bene che Egli così facesse, onorevoli 
colleghi, perchè non è a desiderarsi che i do- 
minii sterminati di questa o di quella scienza 
siano sempre lasciati esclusivamente agli spe- 
cialisti; nè è la prima volta che chi abbia 
buona tempra d’ingegno e il culto del vero, 
entrato nuovo, senza preconcetti e senza di- 
rettive troppo determinate, in altro campo di 
studii, possa scoprirvi cose, che gli specialisti 
non potevano forse scorgervi, e trarne indu- 
zioni, congetture, divinazioni, ipotesi nuove, 
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le quali in ogni evento potranno sempre es- 
sere combattute o meglio avverate da altri più 
agguerriti in quelle ricerche. 

Questo è certo, o signori, che io, vecchio 
di un anno più di lui, malfermo di salute 
come negli ultimi anni, non avrei mai creduto 
di accompagnarlo all'ultima dimora; ma posso 
attestare al Senato che il funerale di Angelo 
Mosso a Torino per imponenza, per solennità, 
per emozione della moltitudine, che l’ha se- 
guito, potrà difficilmente essere superato, per 
quanto egli fosse modestamente nato e avesse 
modestamente vissuto. 

Otto studenti portarono il feretro di Angelo 
Mosso su le loro braccia sotto il portico del- 
l’Istituto di fisiologia, che può dirsi suo per- 
chè inaugurato da Lui, degno successore di 
Iacopo Moleschott. Fu di colà, sulla spianata 
di fronte al viale del Valentino, e di fronte alla 
collina che separa Torino da Chieri, che il 
25 novembre, mentre cadevano le foglie, e 
sorgevano e biancheggiavano nitidi, dall'una 
e dall’altra riva del Po, gli edifizi dell’ Espo- 
sizione futura, furono detti i discorsi estremi 
ad Angelo Mosso. Furono pochi, ma furono 
buoni quei discorsi: si parlò a nome della 
città di Torino, dell’ Università, dell’Accade- 
mia delle Scienze e dell’Accademia dei Lincei, 
del Club Alpino italiano, della Federazione 
ginnastica italiana, del Senato, e si parlò da- 
vanti ad una moltitudine di allievi di varie 
generazioni, ad una folla di ammiratori, di 
colleghi, di amici di ogni condizione e classe 
sociale, di persone che l'avevano conosciuto 
e di altri che avrebbero desiderato di cono- 
scerlo. 

Sembrò, come ebbe a dire, giovane di cuore 
sebbene venerando per età l’on. Boselli, che 
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lo spirito di Angelo Mosso, sciolto dai vincoli 
corporei, si librasse e si innalzasse nell’aere 
oltre la collina di Superga, che separa Torino 
dalla libera città di Chieri, collina che Egli, 
adolescente, valicava a piedi fino a Torino per 
prendervi le lezioni, e di là spaziasse nella 
immensità dell’aere tra le vette delle monta- 
gne, sopra la vastità del mare, continuando a 
ricercare i misteri della vita e della morte ed 
i segreti delle civiltà scomparse. 

Intanto la salma di Angelo Mosso, coll’una- 
nime consenso di tutto il Consiglio del Co- 
mune, era collocata nel Famedio della Città di 
Torino, che per un momento fu anche il Pan- 
theon degli uomini illustri che contribuirono 
al Risorgimento italiano. 

E fu giusto giudizio, onorevoli colleghi, giac- 
chè Angelo Mosso fu uomo di un unico culto, 
quello disinteressato della scienza, di cui fu 
fervido apostolo finchè fu sano di corpo, e 
potè scrivere della 777ens sana in corpore sa- 
no: continuò ad esserlo allorchè la sanità del 
corpo gli venne meno, ma continuò il vigore 
della mente, e può dirsi esser tale anche dopo 
la sua morte, perchè Angelo Mosso poteva 
ben dire col filosofo: Noz: 0721s moriar, es- 
sendo Egli stato fra i fortunati che seppero 
trasmettere in generazioni di allievi l’afflato 
e l'entusiasmo del maestro. 

Prego la presidenza del Senato a voler tra- 
smettere le condoglianze del Senato all’egregia 
famiglia del Mosso ed alla Città di Torino, che 
può dirsi avergli dato i natali, essendo Chieri 
prossima e contigua a Torino, dove Egli ha 
compiuto la sua operosa giornata, mentre To- 
rino Gli ha pur dato una tomba degna di Lui. 


(Approvazioni.) 
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Seguirono al discorso del Luciani alcune parole del 
senatore Edoardo Maragliano, professore e direttore della 
Clinica medica all' Università di Genova, che qui pure 
si riferiscono: 


MARAGLIANO (dopo aver commemorato Paolo Man- 


tegazza): 


Ad Angelo Mosso, anch’esso uomo geniale, 
che nel campo della fisiologia non ha volga- 
rizzato, ma ha creato; che ha impresso una 
orma originale in tutti i suoi studi, e ha fatto 
echeggiare acclamato il nome italiano nel 
mondo scientifico, si rivolge mestamente il 
mio pensiero di collega, pensiero di amico 
affettuoso, di estimatore profondo e alla de- 
solata famiglia, all’ Università di Torino, che 
aveva in lui una delle più fulgide sue gemme, 
alla città di Torino-e alla forte regione Subal- 
pina il nostro saluto, il nostro omaggio, il no- 
stro compianto. (Approvazioni.) 


* 


In fine della seduta îl ministro dell’Istruzione pubblica, 
commemorò î due professori Paolo Mantegazza (spento 
pur egli in queî giorni, precisamente il 28 agosto 1910) e 
Angelo Mosso con queste nobili parole: 


Ministro LUIGI CREDARO. Paolo Mante- 
gazza fu uomo di scienza e scrittore educativo 
e popolare, nel senso vero della parola: fu 
tra i primi a volgarizzare in Italia le leggi 
dell’ igiene, che è anche base di educazione 
morale, e per questo, egli esercitò un'azione 
benefica e larga sulla coltura e sulla scuola 
del popolo italiano. 
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Come uomo di scienza, il suo nome è le- 
gato, oltre a molti lavori e ricerche mirabili, 
se si tien conto dei tempi in cui furono com- 
piuti, alla fondazione nell'Istituto superiore di 
Firenze del Museo di antropologia e di etno- 
logia, al quale egli dedicò 40 anni di cure as- 
sidue. 

Come scrittore, il Mantegazza occuperà 
sempre un posto cospicuo tra quelli che con- 
temperarono felicemente larte e la scienza. 

Il ministro dell’ Istruzione pubblica, inter- 
prete del pensiero di tutti gli educatori ita- 
liani, manda un saluto reverente alla memoria 
di questo insigne educatore. 

Il nome di Angelo Mosso suona alto non 
solo nel mondo degli scienziati, ma anche in 
quello delle persone colte. Egli congiunse alla 
sagacia dello sperimentatore il magistero del- 
l'esposizione. 

Come il Redi e lo Spallanzani, ed altri grandi 
precursori, che studiò ed onorò, il Mosso fu 
uomo di scienza e scrittore efficacemente edu- 
cativo. Le classiche esperienze descritte nei 
suoi libri, specialmente quelle sulla fatica e 
sulla paura, ebbero un’azione grande, non solo 
nel campo della fisiologia, ma anche in quello 
della psicologia e della filosofia generale, e le 
sue scoperte indussero i filosofi ad una revi- 
sione critica dei risultati filosofici del tempo, 

Conseguenza delle sue convinzioni scienti- 
fiche ed insieme dell'impulso estetico, che gli 
veniva dal felice contemperamento del suo 
spirito di scienziato e di artista, fu l’aposto- 
lato del Mosso per l'educazione fisica della 
gioventù. 

Dalla postulata identità dell'energia fisica e 
psichica, dalle sue celebri indagini sulla circo- 
lazione del sangue nel cervello, non meno che 
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dalle non superficiali cognizioni di storia e dai 
suoi viaggi, egli derivava preziosi ammaestra- 
menti per la pedagogia scientifica, e la con- 
vinzione profonda che il popolo, il quale 
vince gli altri negli esercizi corporali, ben 
presto li vince anche nelle gare dell’intelli- 
genza. 

Il vivo interesse che negli ultimi anni si è 
destato intorno ai problemi della educazione 
fisica dei giovani si deve in gran parte al- 
l’apostolato del Mosso, al quale l’esercito ed 
il ministro della guerra son grati, non meno 
della scuola e del ministro dell’istruzione pub- 
blica, 

Il Mosso, a nuove ricerche volgendo negli 
ultimi tempi l’alacre e versatile ingegno, con 
giovanile ardimento si propose di squarciare 
il velo della preistoria e strappare il segreto 
dell'origine della nostra antichissima civiltà 
mediterranea alle tombe di quell’isola di Creta, 
su cui oggi si appuntano gli occhi degli ar- 
cheologi e degli etnologi. 

Purtroppo furono queste le ultime faville di 
quell'animo buono e sempre giovanile, di quel 
singolare ingegno, rapito improvvisamente al- 
l'ammirazione di quanti hanno in pregio il 
sapere, gli studii e le virtù civili. (Vive appro- 
vazioni.) 
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ALL’ACCADEMIA DEI LINCEI 


nella seduta del 2 aprile 1911. 








Discorso DEL ProFESSORE 
VITTORIO ADUCCO 


professore di Fisiologia all’ Università di Pisa. 


L’onore di commemorare, dinanzi a voi, An- 
gelo Mosso doveva, piuttosto che a me, toc- 
care ad altri: ad altri che sapesse meglio 
comprendere la mente dell’uomo, che abbiamo 
perduto, e meglio sapesse prospettarvene la 
figura. 

Voi voleste dare a me questo cémpito, per- 
chè sapevate quali vincoli di affetto reverente 
e devoto legavano, da anni, a Lui l'animo mio 
e, forse, sapevate pure che Egli contraccam- 
biava, con altrettanta benevolenza, cotesti sen- 
timenti. 

Mi sono accostato con reverenza a tutto ciò, 
che costituiva la personalità del mio Maestro: 
ho cercato di penetrare nella sua mente e nel 
suo cuore: ho indagato nell'opera sua: ho ri- 
chiamato con profonda commozione i ricordi 
degli anni vissuti con lui: ho interrogato molti, 
che gli furono famigliari: ho interrogato me 
stesso: e son venuto, trepidante ancora e com- 
mosso, a parlarne dinanzi a voi. ! " 

Avrei voluto saper dare a questa nobile fi- 


1) Ho avuto notizie intorno alla vita del Mosso dalla 
vedova, Maria Treves, dalla sorella, dal prof. Pagliani e so- 
prattutto dal prof. Kronecker, ai quali mi ero rivolto e che 
cortesemente aderirono all'invito, 
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gura d'uomo e di scienziato quel rilievo e quel 
colore, che valesse a renderla per altri, quale 
fu per noi, ammonitrice ed incitatrice. Potesse 
almeno l'affetto, che ho messo in questa rie- 
vocazione, esprimere il tributo d’una ricono- 


scenza imperitura verso la memoria del Mae- 
stro scomparso! 


* 


Quando il Mosso cominciò ad, occuparsi di 
ricerche sperimentali, eravamo nel periodo in 
cui all'osservazione pura e semplice ed ai 
metodi, che permettevano solo un’analisi su- 
perficiale ed incompleta, per quanto accurata 
e feconda, si era da poco aggiunto il potente 
aiuto dei più delicati mezzi, che la fisica e la 
chimica potevano offrire allora. 

Mentre, pochi anni prima, Giovanni Muller 
affermava l’impossibilità di fissare la velocità 
dell'impulso nerveo, Helmholtz era riuscito a 
misurarla. ]l metodo grafico era stato intro- 
dotto dal Ludwig, e, nelle mani del Marey, 
stava raggiungendo quella precisione e quella 
diffusione, che lo posero fra i più universal- 
mente adottati nelle ricerche fisiologiche. 

Questo soffio innovatore nei procedimenti 
dell'indagine, dal quale dipese, in parte, la 
reazione positivista contro il vitalismo Miille- 
riano, non era ancora entrato, in modo sen- 
sibile e proficuo, nel nostro paese, mentre 
altrove e specialmente in Germania, se ne 
erano già colti frutti copiosi. 

Per l’applicazione dei nuovi metodi allo stu- 
dio delle funzioni, la ricerca biologica si fece 
più ardua e più minuta e pretese, da parte 
dello sperimentatore, maggiore preparazione 
e perizia speciale. L'analisi dei fenomeni di- 
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venne più sicura, più esatta e più penetrante, 
per cui, mentre la nozione di non pochi di 
essi si rischiarò di viva luce, quella di altri 
apparve, se non più oscura, certo più intri- 
cata. Nè poteva essere altrimenti, poichè, ad 
ogni passo del metodo, nuovi orizzonti si 
aprono all’investigazione e nuove conquiste si 
fanno nel regno dell'ignoto. 

Angelo Mosso, al quale natura aveva lar- 
gito un vigore morale ed un rigoglio intellet- 
tivo che nè gli anni, nè le sventure, nè le 
infermità avrebbero logorati, fa parte di quel 
primo gruppo di fisiologi, da cui l’Italia, ap- 
pagata se non sazia la lunga aspirazione al- 
l'Unità politica, aspettava, e non invano, il 
rifiorire di una scuola fisiologica nostra e l’in- 
staurarsi di una vera tradizione scientifica. 

Nel campo delle scienze sperimentali un 
lavoratore isolato, fosse pur grande, avrebbe 
bensì potuto avere ancora un'influenza note- 
vole sulla cultura e sul progresso scientifico 
del paese, ma non bastava più alle nuove esi- 
genze, che lo spirito del tempo aveva fatto 
nascere e crescere. Il bisogno che l’individuo 
sapesse trasfondere in altri, intorno a lui rac- 
colti, attitudini, sapere, energie, ideali e me- 
todi era sentito da tutte le menti, sollecite 
dell'avvenire. 

Il Mosso aveva le qualità che di uno stu- 
dioso fanno un maestro, che dànno all’attività 
personale quella forza espansiva per cui in- 
fluisce sull’attività degli altri e le imprime co- 
scienza, ardore e direzione. Dalla sua com- 
plessa individualità emanava come un'essenza 
sottilissima, che agiva, per virtù dinamogena, 
su quanti gli stavano al fianco. 

Fgli scrutò i campi della scienza con l’ala- 
crità e la tenacia d’un volere inflessibile, col 
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fervore di una fede sincera, con la perspi- 
cacia e la profondità d’uno spirito superiore, 
col successo, che sanno raggiungere le menti 
lucide e pratiche, e perciò, è facile compren- 
dere la grande e benefica influenza, ch’ Egli 
esplicò intorno a sè, sia come uomo sia come 
sperimentatore. 


* 


Angelo Mosso si diceva cittadino di Chieri, 
sebbene nato a Torino il 30 maggio 1846. Ma la 
sua famiglia era di Chieri, e, quivi, fu portato, 
pochi giorni dopo la nascita, e, quivi, aven- 
dovi il padre aperto bottega da falegname, passò 
l'infanzia, la giovinezza e parte della virilità. 

Le prime scuole, compreso il Ginnasio, le 
fece in quella cittadina; il Liceo mercè un 
sussidio, un po’ a Cuneo, un po’ ad Asti. Non 
fu sempre scolaro modello, ed una volta do- 
vette la madre intercedere perchè, dalla bot- 
tega paterna, dove era stato messo a lavorare, 
fosse riaccettato nella scuola. 

E probabile che, in quella bottega, Egli abbia 
acquistata od affinata l'abilità al lavoro ma- 
nuale, che gli doveva esser così vantaggiosa 
nel Laboratorio. 

Così pure credo che la povertà dell’esistenza, 
di cui si ricordò sempre con fierezza, ed il 
veder quanto, in casa sua, fosse difficile gua- 
dagnarsela, abbia presto associato nel suo cer- 
vello, vivace e pronto, l’idea di vita a quella 
di lavoro e di sacrificio. 1) 


1) 1 semi di quest'idea fruttificheranno poi, e, molti anni 
dopo, nel 1877, nell’elogio funebre di Leopoldo Rovida, dirà : 
«per me non so fare degli uomini che due grandi divisioni, 
i buoni ed i cattivi, i laboriosi e gli inerti»: e, più tardi, 
in un discorso solenne ai Lincei (28 maggio 1887), inneg- 
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Quest’esercizio di povertà diede all’animo 
suo, già sano e retto, la tempra che gli vo- 
leva; gli fu scuola di forza e di carattere, im- 
munizzandolo contro la debolezza della vo- 
lontà; gli instillò, a poco a poco, un alto 
desiderio ed un incoercibile proposito di eleva- 
zione, gli infuse nell'animo il virile sentimento 
della lotta e del sacrificio. Ad esso si deve, 
in parte, quella forza e quell’ardore, che fu- 
rono le note fondamentali della sua vita. 

Ma nessuno potrà mai valutare quanto delle 
sue energie la povertà abbia disperso, devian- 
dolo dal suo più diretto scopo: nessuno potrà 
mai dire quanto più agevolmente avrebbe con- 
quistato il suo posto, se non fosse nato po- 
vero: « haud facile emergunt quorum virtu- 
tibus obstat Res angusta domi ». 1) 

Fallitogli il concorso ad un posto del Col- 
legio delle Provincie, si inscrisse egualmente 
all’Università, ?) essendo il padre deciso a qua- 
lunque privazione purchè il suo primogenito 
potesse continuare gli studî. Nè ebbe a do- 
lersene, poichè il figliolo si accaparrò subito 
l’affetto e la stima del De Filippi e del Moris, 
i quali, compiuto il primo biennio, lo fecero 
incaricare dell’insegnamento delle Scienze na- 


gierà alla fatica « perchè rinfranca i muscoli e tempra l’a- 
nima a più dure prove » : ed, infine, ancora una volta, già in- 
fermo, nel libro Vifa moderna degli Italiani (1906, pag. 334), 
scriverà: « è il desiderio e il culto della fatica che dobbiamo 
instaurare, perchè l’anima nelle fatiche si sveglia e si rin- 
forza ». Non solo, ma egli proclamerà altamente che «la 
fatica è la base della creazione nelle scienze e nelle arti » 
(La Fatica, 1891, p. 275) e che «la gloria è nella lotta e 
nel lavoro per conquistare la fortuna, non nel premio che 
può dare l’operosità, o nella ricchezza che si guadagna senza 
merito anche dagli audaci inetti » (Mens sana în corpore 
sano, 1903, pag. 162). 

1) GrovenaLE, II, 164-165, 

2) Novembre 1864. 
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turali nel Liceo di Chieri. Il che portò bensì 
un sollievo ai suoi, ma richiese da Lui uno 
sforzo maggiore, al quale, però, si sottomise 
volenteroso e lieto, attribuendo, anzi, un’in- 
fluenza salutare alle gite che, attraverso la 
collina torinese, a piedi, qualunque fosse la 
stagione, doveva fare per recarsi, parecchie 
volte la settimana, a compiere il suo ufficio. 
A Torino abitò, con un amico, altrettanto 
povero, una soffitta, finchè, nominato nel quinto 
anno allievo interno nell’Ospedale Mauriziano, 
vi ebbe camera e mensa in comune con Luigi 
Pagliani, col quale si iniziò, così, quella fra- 
terna amicizia, che non doveva più sciogliersi. 
E da notare che il Mosso, sia per naturale 
propensione, sia che le lezioni al Liceo lo ri- 
chiedessero, sia perchè, in quegli anni, ave- 
vano maggior grido alcuni insegnanti di ma- 
terie biologiche, frequentò con predilezione, 
anche quando non ne aveva più obbligo, il 
corso di Zoologia comparata del De Filippi, 
il cui viaggio per le Indie era imminente, e fu 
assiduo, poi, nel Laboratorio del Lessona, che 
ve lo accoglieva affettuosamente, e si sentiva 
attratto dalle magistrali lezioni del Moleschott. 
Furono esse che, come quelle del Magendie, 
al dire di P. Bert,!) fecero per C. Bernard, 
gli «inspirarono nell'animo giovanile l’amore 
dello studio ed il culto della scienza ». ?) 
Anche in quegli anni la sua vita fu vissuta 
fra le angustie materiali. Tuttavia il suo inal- 
terabile ottimismo, *) la disciplina a cui obbli- 
gava se stesso, il confronto con altre miserie, 


1) Discorso di P. Bert in C. Bernarp, Za scierice ex- 
périmentale, pag. 17. 

2) Lettera dedicatoria al Moleschott nella Memoria: Za 
circolazione del sangue nel cervello dell’uomo. 

3) A. Mosso, Vita mod, Itfal., 1906, pag. 264, 
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soprattutto con quelle che l'Ospedale gli met- 
teva sottocchio, gli facevano giudicare bella 
l'esistenza e gli davano un senso di gaiezza, 
che si comunicava agli altri. Ebbe, però, un 
accesso di sconforto, forse l’unico, quando, 
d'un tratto, per non aver potuto adempiere 
l'obbligo del servizio nell’Ospedale militare, 
ricevette, verso la fine del 5.° anno, l'ordine 
di partire soldato. Partì colla disperazione nel- 
l’anima, atterrito al pensiero che i suoi studî 
erano troncati. Ma l’esiglio non fu lungo. Per 
l'intervento di persone autorevoli il decreto 
fu revocato: cosa enorme a quei tempi, !) 

Così potè laurearsi con lode, ?) presentando 
come tesi i risultati di alcune ricerche 7r2forzz0 
all'accrescimento delle ossa, ricerche che fu- 
rono giudicate degne di stampa. 

Dopo la laurea fu medico di battaglione, ma 
per poco; giacchè, vinto un concorso di per- 
fezionamento all’interno, si recò (1871) nel La- 
boratorio di Fisiologia di Maurizio Schiff, a 
Firenze, dove compiè le sue prime ricerche 
sperimentali, fra cui richiamarono l’attenzione 
quelle sui movimenti dell'esofago. 

Per queste Egli era già favorevolmente noto 
agli studiosi, che lavoravano sotto la guida di 
quel mirabile Maestro, che fu Carlo Ludwig 5), 
quando, nel 1873, vinto il posto di perfe- 
zionamento all’estero, andò a Lipsia, dove 
convenivano d’ogni paese giovani, assetati di 
apprendere i metodi della ricerca fisiologica 
e del ragionamento scientifico. 

In quell’ambiente il Mosso si trovò a respi- 
rare un’atmosfera satura di insegnamenti. La 


1) Notizie avute dal prof. Pagliani. 
2) Il 25 luglio 1870. 
3) Così mi scrive il prof. Kronecker. 
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scuola inarrivata del Ludwig, il corso di me- 
todi fisiologici del Kronecker, le indagini pro- 
prie, quelle di un manipolo di fisiologi, a 
cui fu poi sempre legato da sentimenti di af- 
fettuosa stima, costituivano tale un complesso 
di lavoro, che il viverci dentro doveva dare 
alla sua mente ed alla sua futura azione un 
carattere indelebile. Il suo organo pensante, 


sì come cera da suggello, 
Che la figura impressa non trasmuta 1), 


conservò il ricordo, segnatovi dalla vita attiva 
ed intensa di quei due anni, ma non perdette, 
però, le qualità proprie e specialmente lo spi- 
rito limpido, pieno di originalità e d’iniziative. 

In quel periodo di contatto col grande Mae- 
stro, di convivenza con tanti spiriti eletti, di 
lavoro produttivo, di assimilazione intelligente 
ed assidua, lo sperimentatore si era maturato, 
il pensatore aveva trovato la sua via. 

Fin d'allora il suo spirito si orienta verso 
una concezione meccanica dei fenomeni della 
vita; ma la sua azione di fisiologo non ne sarà 
polarizzata, giacchè, in essa, la sua mente si 
muoverà, sempre libera da ogni vincolo dot- 
trinale sistematico. ?) 

Aveva acquistata tanta stima nel paese che 
lo ospitava, che due Istituti di Fisiologia gli 
offrirono il posto d’assistente, ma Egli non 
accettò. Ritornò in patria, non senza essersi 
fermato alcuni mesi a Parigi per conoscervi 
CI. Bernard, Marey e Ranvier. 

Intanto, negli anni del perfezionamento, an- 


1) Purgatorio, XXXIII. 

2) Vedi La Paura, cap. IV, $ 8 e La Fatica, cap. III, 
$ 3. Vedi pure il suo scritto Necrologia di C. Ludwig, in 
Nuova Antologia, 1895, ed il discorso Materialismo e Mi- 
sticismo, letto all’Università di Torino il giorno dell’Inaugu» 
razione dell’anno scolastico 1895-96, 
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dava spesso, durante le ferie, nel Laboratorio 
del Moleschott, che prese a stimarlo e ad 
amarlo. *) II Lessona lo aveva già caro; lo 
diventò anche al Govi, al Timmermans ed al 
Bizzozero. A metterne in luce, nell'Università 
di Torino, il valore, contribuì la presentazione 
dei suoi primi lavori all'Accademia di Medi- 
cina ed a quella delle Scienze. 

Ebbe allora l’incarico dell’insegnamento della 
Materia Medica e Terapeutica sperimentale, di 
cui iniziò il corso ?) con una prolusione, che 
fu un dichiaramento di fede sul predominio 
che deve avere «il valore dei fatti su quello 
delle spiegazioni e delle applicazioni». Il de- 
siderio manifestatovi che « sulle ceneri di una 
cattedra si innalzi un laboratorio » era l’espres- 
sione sintetica del programma, che si era pre- 
fisso, e del metodo, che voleva seguire. 

Per poco tempo tenne questo insegnamento 
e quello della Tossicologia, che gli era stato 
pure affidato: ma quegli anni, *) quantunque 
una grave infezione tifica ‘) lo avesse costretto 
ad una lunga inerzia, sono contrassegnati dalla 
pubblicazione di ricerche, nelle quali tutte le 
doti, che fanno del Mosso un grande fisiologo, 
appaiono così armonicamente fuse da far ri- 
saltare, fin d’allora, in piena luce, la figura 
sua di lavoratore infaticabile, di osservatore 
profondo, di sperimentatore perfetto, di tec- 
nico geniale, di forte ragionatore. 

L’opera sua indefessa e fruttuosa, sebbene si 
spiegasse, ancora, fra le strettezze del Labora- 
torio e le privazioni della vita, gli aveva gua- 


1) Tanto da affidargli la correzione della seconda ristampa 
della Circolazione della vita. 

2) Il 24 novembre 1875. 

3) Dal 1875 al 1879. î 

4) Lo curò affettuosamente il Moleschott, 
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dagnato estimatori ed amici fra quanti mira- 
vano con intelletto e con speranza il sorgere 
e lo svolgersi delle giovani energie, che avreb- 
bero onorato la nuova Italia. Quintino Sella 
fu uno degli uomini, che lo ebbe in grande 
considerazione e che gli si dimostrò benevolo 
ed affezionato, ricevendone in cambio ricono- 
scenza pari all’ammirazione. 

Non fa quindi maraviglia se un concorso 
gli dette lo straordinariato (1877) ed un altro 
l’ordinariato (1878). Nè se l'Accademia dei Lin- 
cei gli fece onore col decretargli (1879), ba- 
sandosi anche sulla relazione di un Helmholtz,!) 
il premio Reale per la classica Memoria Su//a 
circolazione del sangue nel cervello dell’uomo, 
onore al quale, tre anni dopo (il Mosso ne aveva 
36), seguiva la nomina a Socio nazionale. ?) 

Nell'anno 1879, nel quale gli erano riserbate 
tante soddisfazioni, perdette la madre e fu 
grande dolore, che lo « ferì nella parte più 
viva del cuore ».8) Ma sdegnoso com'era di 
lasciar trasparire, oltre l'inevitabile, le soffe- 
renze interiori, risentì più lungamente e più 
duramente il colpo crudele. Volle allora tutti 
i suoi (il padre, la sorella ed il fratello) in- 
torno a sè e fu lieto di poter procurar loro 
una modesta agiatezza e più lieto ancora di 
poter indurre il fratello a riprendere gli studî, 
da cinque anni abbandonati. *) 


1) Questa relazione, scritta di proprio pugno dallo Helm- 
holtz, fu donata dal Sella al Mosso, il quale volle dare 
un segno della sua riconoscenza allo Helmholtz dedicandogli 
il libro La femperatura del cervello. Ciò risulta da una let- 
tera del 22 luglio 1893 al Kronecker. 

2) L’anno precedente (1881) era stato accolto nell’Acca- 
demia delle Scienze di Torino. 

3) Lettera del giugno 1879 al Kronecker e Za Paura, 
IV ed., pag. 75. 

4) Lettera del 28 ottobre 1879 al Kronecker. 
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Il nome del Mosso era già scritto nel libro 
della fama, quando, resasi vacante la cattedra 
di Fisiologia di Torino, per la chiamata del 
Moleschott a quella di Roma, Egli, dopo qual- 
che mese d’incertezze burocratiche, e sebbene 
alcuni suoi colleghi preferissero !) che tenesse 
quell’insegnamento, in cui aveva infuso un 
alito di nuova vita, fu da una Commissione 
dichiarato, in base all’articolo 69 della legge 
Casati, degno di succedergli. 

Conquistata ?) la Cattedra, che si confaceva 
alla sua mentalità, alla sua preparazione ed 
alle sue aspirazioni, concentrò tosto tutte le 
sue forze verso uno scopo: quello di portare 
il Laboratorio di Fisiologia di Torino a tale 
completezza da poter offrire agli studiosi ogni 
comodità ed ogni mezzo d'indagine. E ci riuscì 
così bene che, in breve, quell’Istituto era il 
primo fra i nostri e lo è tuttora, sebbene con 
minor distacco. 

Chi non ha lavorato in quel vecchio Labora- 
torio di via Po, tirato fuori da un convento, dove 
la Cappella era diventata un'Aula, non può farsi 
un’idea dell’operosità del Mosso e del suo en- 
tusiasmo per la ricerca. Fra i primi ad entrare, 
fra gli ultimi ad uscire, concedendo il minimo 
di tempo ai bisogni della vita, che non di rado 
obliava, capace di sacrificare notti e notti, sfi- 
datore impavido del pericolo, quando l'indagine 
lo esigeva, sempre prodigo di sè, era di esempio 
e di sprone a quanti gli stavano intorno. 

Vederlo lavorare, aiutarlo nelle indagini, se- 
guirlo nell’incessante elaborazione mentale, 
che di sè dava segno nelle varie e molteplici 
forme degli avvedimenti, che Egli, via via, 


4) Lettera dei 25 gennaio 1879 al Kronecker. 
pi Novembre 1879. 
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ideava per penetrare nel cuore dei fenomeni, 
sottoposti al cimento dell’osservazione e del- 
l’esperienza, era la miglior maniera di trarre, 
dal nostro Maestro, profitto di cognizioni e 
dovizia d’ammaestramenti. Tale era essenzial- 
mente la sua Scuola: insegnare con l’azione, 
più che con la parola; giacchè Egli pensava 
che, per tal modo, il discepolo, essendo co- 
stretto a metter maggior parte di sè nello 
sforzo dell’apprendere, potesse meglio svilup- 
pare le qualità personali. 

E non pochi ebbero ospitalità in quel Labo- 
ratorio, e vi appresero a lavorare e vi senti- 
rono le vibrazioni di un’alta idealità, di uno 
sconfinato amore per la scienza e pel lavoro, 
di uno spirito d’abnegazione sempre desto. 

In quasi tutte le Università italiane vi è, ora, 
qualche insegnante, che ha bevuto a quella 
fonte e che ricorda con gratitudine i mesi, o 
gli anni, vissuti con quel Maestro, in cui il 
continuo lavorìo del pensiero era secondato 
da una ferma volontà, da una prodigiosa atti- 
vità di sperimentatore e da una singolare fa- 
cilità a trovare, per sè e per gli altri, i mezzi 
adatti a risolvere un problema. 

Anche dall’estero alcuni fisiologi vennero a 
intraprendervi qualche ricerca, in cui la spe- 
ciale competenza del Mosso rendeva neces- 
sario il suo consiglio od il suo aiuto. 

Egli, ad una grande coltura fisica e fisiolo- 
gica, associava una rara perizia tecnica. Era 
poi insuperabile nell'uso dei metodi di regi- 
strazione grafica, sia per la conoscenza pro- 
fonda che ne aveva, sia per la destrezza della 
mano, che gli permetteva di valersene con 
precisione, sia per lo squisito senso estetico, 
che dava a tutte le operazioni del suo lavoro 
una bella armonia di linee. 
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Quantunque, nello sperimentare, il volto gli 
si componesse ad un’espressione di austerità 
e di raccoglimento, come dinanzi a cosa sacra, 
come £ prepararsi ad un colloquio col mistero 
della vita, noi tutti si sentiva che non era mai 
treddo o indifferente. I fenomeni, che gli si 
svolgevano davanti, parlavano non solo alla 
sua mente, ma anche all'anima sua. Ma la 
commozione, che, in altri, avrebbe nociuto 
alla serenità dell’indagatore, in Lui era con- 
tenuta e temperata in modo che non esorbi- 
tava, bensì donava fervore all’intelletto. Era 
questa commozione, fluttuante nell'ambiente, 
che dava il tono al lavoro di quel Laboratorio, 
e che ci faceva partecipare con grande amore 
e con vigile zelo all'opera del Maestro. 

Questa stessa commozione gli palpitava, 
spesso, nella parola, dando alle sue lezioni ed 
ai suoi discorsi un calore comunicativo ed 
una vita intensa; spesso si percepiva nei suoi 
scritti: !) sempré, compenetrava ogni suo atto 
ad ogni suo stato. 


1) Cito un esempio. Avendo trovato che l'allenamento 
rende nullo l'aumento di temperatura nelle ascensioni, escla- 
ma: « L'entusiasmo mio durante tali esperienze era così 
grande che, in questa economia maravigliosa dell'energia, 
mi sembrava di contemplare un sentimento morale della 
natura; e l’ispirazione poetica dell'ambiente mi lasciava 
credere d’aver scoperto una perfezione etica prodotta dal- 
l'esercizio ». (L’uomo sulle Alpi, 1909, pag. 189.) 

Leggansi anche in Escursioni nel Mediterraneo e gli 
scavi di Creta, 1907, le righe in cui descrive emozione 
degli scavi (pagg. 17-18). Finisce dicendo: « Più che l’in- 
telletto è il cuore che deve palpitare per la febbre che dà 
la ricerca, ed è un fuoco sacro che inebbria: fino a che 
giunge la rivelazione di un sogno quasi sovrumano, nel 
quale si vedono, sotto la terra, i segreti della storia ». E poi, 
a pag. 23: « D’ogni trovamento conservo un'immagine viva 
ed esatta, perchè s'era svegliato in me come un esaltamento 
nella forza della percezione, per questo lavoro nuovo, al 
quale mi abbandonavo con entusiasmo giovanile ». 


TA 
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Il lavorìo della mente intorno alle indagini 
lo assorbiva così completamente, che ne deri- 
vava una specie di isolamento, il quale esclu- 
deva ogni altra cura, che non fosse diretta a 
quello scopo, come se nel campo della visione 
distinta ci fosse posto soltanto per le imma- 
gini relative al problema, che avvinceva la 
sua attenzione. Noi gli si parlava, ma, ben 
presto, ci si avvedeva, da uno speciale aspetto 
degli occhi, che parevano rivolgersi a guar- 
dare interiormente, che non ci ascoltava più 
e che il pensiero dominante lo aveva riaffer- 
rato. Questa concentrazione spirituale dava 
luogo, è vero, alle sue distrazioni, ma acuiva 
anche le sue facoltà mentali e, distogliendole 
da ogni altro oggetto, conferiva loro una straor- 
dinaria penetrazione. Non solo, ma faceva sì 
che il problema fisiologico fosse da lui tentato 
da ogni lato con insistenza quasi veemente, 
che non poteva non condurre a risolverlo in 
tutto o in parte. 

Fra così posseduto dal genio della ricerca 
che, non di rado, i doveri didattici gli pare- 
vano un sacrificio, perchè lo costringevano ad 
interromperla. Tuttavia metteva nelle lezioni, 
anche più comuni, una nota personale, che 
le rendeva efficacissime, quantunque dovesse 
reprimere la sua emotività, a cagione della 
quale era invaso, più che da preoccupazione, 
da vera apprensione, specialmente quando do- 
veva fare qualche esperienza. 1) 

Ma, se la lezione riguardava un capitolo, 
dove aveva fatto studî speciali, allora mente 
ed anima si impennavano a volo, e l’uditorio 
trepidava della sua commozione e sentiva di 


1) La Fatica, 1891, cap. X, pag. 310, e La Paura, In- 
troduzione. 
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essere trasportato in alto, verso la fonte da 
cui erompono le nuove dottrine. 1) 

Per un uomo d’azione, quale era il Mosso, 
non poteva la brama di fare essere soddisfatta 
tanto facilmente. In tutta la vita la sua ope- 
rosità fu sempre rivolta a varî segni. Così è 
che, dal 1875 al 1879, divide il suo tempo tra 
le ricerche critiche sull'attività diastolica del 
cuore; quelle sui m20viîmenti e sulla circola- 
zione del cervello nell'uomo; quelle sull'a- 
zione dell'aria compressa, sulle variazioni 
locali del polso, sul polso negativo, sui mo- 
vimenti dei vasi sanguigni, e sulla respira- 
zione foracica e addominale. Nei primi anni 
dopo assunta la Cattedra di Fisiologia, abbiamo 
le esperienze sulle fuzzioni delia vescica, l'ap- 
plicazione della bilancia allo studio della 
circolazione del sangue nell'uomo, le ricerche 
fisiologiche sulle ptomaine. Nel decennio dal 
1884 al 1894 vediamo che gli studî sulla respi- 
razione periodica e di lusso si intrecciano 
con quelli sulle /eggi della fatica, questi con 
le indagini sulla femperatura cerebrale, e 
queste con le molteplici osservazioni sulla 
morfologia del sangue e sulla pressione san- 
guigna, e con altre, che saranno riprese e 
proseguite in seguito. 

Anche potè attuare, allora, un progetto lun- 
gamente accarezzato. Durante la sua dimora 
ed i suoi viaggi all’estero, gli si era dimostrata 
la necessità di rendere accessibile agli stra- 
nieri quanto fra noi si veniva facendo, nel 
campo della biologia. Gli parve dovere di buon 
italiano non lasciare nulla d’intentato per riu- 
scire e non fu pago se non quando, superate 
molte difficoltà e provate non poche amarezze, 


1) La Fatica, 1891, cap. X, pag. 318. 
Mosso, 4 
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potè incominciare, con l’Emery, incoraggiato 
dal Tommasi -Crudeli e dal Bizzozero, la pub- 
blicazione delle Archives italiennes de Bio- 
logie, che, per molti anni, furono l’unico e 
sono ancora un buon tramite, pel quale la 
produzione biologica nostrana fu ed è cono- 
sciuta all’estero. !) 

Una circostanza, che turbò per qualche tempo 
l’attività del Laboratorio di Fisiologia, fu il 
cambiamento di sede, che si effettuò nel 1893. 
La necessità di una sede più ampia, dove la 
distribuzione dei locali fosse conforme ai bi- 
sogni della ricerca, era preoccupazione vivis- 
sima del Mosso e di quanti avevano a cuore 
gli studî fisiologici. Il nuovo Istituto fu inau- 
gurato con una mesta cerimonia: la comme- 
morazione di Jacopo Moleschott, che si era 
spento pochi mesi prima. ?) Nel nome del ve- 
nerato Maestro il Mosso ne prese possesso, e 
fu con soddisfazione temperata da trepidanza. 
«Sarei felice, — scriveva — che invecchiando 
dovessi persuadermi che era inutile ottenere 
un così grande Laboratorio dal mio paese ». 5) 

Il Laboratorio era stato, per anni, la sua 
casa; quivi aveva dato al lavoro tutto sè stesso; 
quivi aveva ottenuto dalla ricerca le massime 
gioie. Tuttavia ne fu, fin d’allora, tratto fuori, 
talvolta, per alcune conferenze,*) nelle quali fece, 
per così dire, le prime prove della sua disposi- 
zione ad esporre in forma letteraria, al pubblico, 
1 risultati delle altrui ricerche e delle sue. 


1) Ho sott'occhio alcune lettere del Tommasi-Crudeli (ago- 
sto e settembre 1881), una di Bizzozero (agosto 1881), e le 
notizie che il Mosso mandava frequentemente al Kronecker. 

2) Il 20 maggio 1893. 

3) Lettera 5 giugno 1893 al Kronecker. 

4) Sul vir:0 nel 1880, sopra un’ascersione al Monviso 
nel 1881, ecc. 
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Non gli pareva, d'altra parte, che la ricerca 
scientifica dovesse chiudersi in sè stessa, come 
cosa intangibile ed impenetrabile. Desideroso 
di essere utile, pensò che lo scienziato aveva 
anche il dovere di far partecipi gli altri del 
gaudio, proveniente dal poter guardare nei fe- 
nomeni della natura e della vita, come in una 
regione non sconosciuta e non fantastica. 

Questo suo concetto e quella sua dispo- 
sizione lo avviarono ad opera più vasta e 
meditò di comporre parecchi volumi, che 
formassero come un trattato popolare di Fi- 
siologia. 1) 

Nelle vacanze autunnali del 1883 scrisse il 
libro La Paura, « figlio di una solitudine di 
tre mesi” ?), in una «casa nascosta fra gli al- 
beri, dove non aveva altra ispirazione che la 
natura grandiosa e il silenzio dei monti», 5) 

Otto anni dopo pubblicò un nuovo volume, 
La Fatica, che scaturiva da un altro ordine 
di ricerche. Entrambi furono accolti con grande 
favore in Italia e fuori. 

Le ricerche sue e degli allievi sul lavoro 
muscolare, ed il largo successo arriso al libro 
della Fatica, spinsero l’attività del Mosso, da 
quel momento in poi, in una direzione nuova, 
che, del resto, chi lo conosceva, facilmente 
poteva prevedere. In essa doveva manifestarsi 
tutta la grandezza di animo ed il nobile entu- 
siasmo di quell'uomo, il quale, sebbene rude 
nelle apparenze, e, apparentemente, non d'altro 
pensoso che di tradurre in esperimenti ed in 
idee il lavoro assiduo della mente, era profon- 
damente buono e nutriva il generoso propo- 


1) Lettera dell’ 8 agosto 1877 al Kronecker. 
2) Idem, del 16 gennaio 1884. 
3) Idem, del 27 agosto 1884. 
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sito di giovare al paese, ch’egli amava d’un 
affetto veramente sano e virile. 

Per molti anni le sue inesauribili energie si 
appuntarono verso una meta, idealmente bella 
e santa: infondere negli italiani la volontà di 
migliorarsi fisicamente, per rendere più sicuro 
e più pronto il miglioramento morale e per 
conservare intatto il tesoro intellettuale, insito 
nella stirpe. 

I suoi scritti sull’Educazione fisica della 
gioventù e sulla Kiforma della ginnastica 
sono generose battaglie, dove lo spirito di 
combattività, che vi aleggia, è nobilitato da 
un caldo amor di patria, dall’intento di far del 
bene e dall’aspirazione a scuotere l'indifferenza 
dei più, contro la quale si ribellava la sua na- 
tura, fatta per l’azione. 

Si scagliò contro i sistemi, nei quali non si 
pensa che al cervello. « Tocca a noi di lottare 
contro la corrente e, per conto mio, accetto 
volontieri questo compito di gridare insieme 
con altri, assai più valorosi di me, che dob- 
biamo formare l’uomo tutto intero, fisicamente, 
moralmente, intellettualmente, e che nell’edu- 
cazione moderna diamo troppo importanza 
all'educazione intellettuale, trascurando, con 
grave danno della patria, l'educazione morale 
e l'educazione fisica della gioventù ». 1) 

Per lui era necessario il ritorno alla tradi- 
zione greco-romana dei giochi ginnici all’aria 
aperta; il perfatlon rappresentava l’ideale dei 
giochi, atti ad irrobustire la gioventù con gioia, 
Non poteva tollerare che, dopo esser stati i 
primi, si fosse gli ultimi nelle gare virili degli 
esercizîì fisici. « Vogliamo robustezza ed agilità 
di membra; vogliamo infondere una fede al- 


1) La riforma dell'educazione, Treves, 1898. pag. 178. 
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legra nella gioventù con una ferma devozione 
agli ideali moderni della vita: vogliamo che 
sul vecchio ceppo torni a fiorire la civiltà no- 
stra, perchè non siamo vaghi delle cose stra- 
niere e desideriamo riprendere la via, sulla 
quale ci fermammo inoperosi per tanti secoli ». 1) 

Quanto abbia dato di sè a cotesto aposto- 
lato, quanto calore vi abbia trasfuso, con quanta 
tenacia vi abbia perseverato, quante lotte abbia 
sostenute, quanti consensi abbia conseguito e 
quanti scetticismi abbia scosso ben pochi igno- 
rano, E storia di ieri, ancora calda del fuoco 
con cui fu scritta, ancora vibrante del senti- 
mento d’italianità da cui era circonfusa. 

E, mentre si prodigava cogli scritti, ?) colla 
parola, prendendo parte ai congressi, accor- 
rendo nelle palestre, avvicinando, in Italia e 
fuori, educatori della gioventù, istigando uo- 
mini di governo e di scienza, mettendo in moto 
uffici e persone perchè si concretasse qualche 
cosa, che corrispondesse al suo ideale d’edu- 
cazione fisica, la mente sua era pur sempre, 
«come augel per suo richiamo», sollecitata 
verso il centro d’ogni suo pensiero, la ricerca 
scientifica, gioia e tormento della sua vita. 

Ed ecco le indagini sulla zzeccanica e sul 
chimismo e sull'innervazione centrale del re- 
spiro, ed ecco quelle sulla respirazione nel- 
l'aria rarefatta, sull'azione dell’ossido di car- 
bonio, sui gas del sangue, sulla polipnea ter- 
mica, tutte eseguite nella quiete e nell’am- 
biente appropriato del Laboratorio, per quanto 


1) La vita moderna degli italiani, 1906, pag. 331. 

2) L'elenco degli scritti sull'educazione fisica e sulla riforma 
della ginnastica, si trova nella Nofa delle pubblicazioni del 
Mosso, nota che l'Autore della Commemorazione aggiunse nei 
Rendiconti della R. Acc. dei Lincei, vol. XX. Esso comprende 
i numeri 79 a 81, 84, 95-97, 99, 103, 105, 116, 118, 156, 166, 
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alcune non scevre di rischi, come quando, 
nella camera pneumatica, sopportò che la de- 
pressione barometrica arrivasse a 192 mm. 
di Hg., !) assai al di sotto di quella in cui al- 
cuni aeronauti avevan trovata la morte. 

Ma la sua attività sperimentale, diretta a 
risolvere i problemi fisiologici che gli fermen- 
tavano nella mente, Egli la portò, ogni qual- 
volta fosse necessario, anche in campi lontani, 
non badando nè a sacrificî, nè a fatiche, nè a 
disagi, nè a pericoli. 

L’amore per la montagna, che si era mani- 
festato in Lui fin da studente, e che gli sug- 
geriva alcuni fra i ricordi più felici della gio- 
vinezza, *) gli ispirò il disegno di compiere 
uno studio sull’influenza che la vita nelle alte 
regioni esercita sopra le funzioni dell’orga- 
nismo animale. 

Fu Quintino Sella, che lo iniziò allo studio 
della montagna. *) 

La prima sua spedizione scientifica fu al 
Monviso (m. 3850), ‘) per studiarvi le modifi- 
cazioni che la quantità d’aria respirata subisce, 
quando si soggiorna a grandi altezze. Succes- 
sivamente, ne organizzò parecchie altre, sem- 
pre a scopo di studio, una delle quali, non 
poco arrischiata, fu al Monte Rosa e avvenne 
nell’inverno 1885 con Alessandro Sella. L’ul- 
tima è quella del 1903, con parecchi collabo- 
ratori, ed ebbe pure per mèta il Monte Rosa 
(m. 4560), dove la piccola carovana soggiornò 
molti giorni. 

Le osservazioni e le esperienze, compiute in 
montagna, furono oggetto di molte memorie, 


1) Vedi L’uomo sulle Alpi, 3.* edizione, pag. 429-432. 
2) Ibidem, pag. 221 a 324. 

3) Ibidem, pag. 162 

4) Nel 1877. 
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le quali, integrate da quelle sull'azione del- 
l’aria rarefatta nella camera pneumatica, ven- 
nero poi riunite in un libro (L'Uomo sulle 
Api), di cui l’ultima edizione, con numerose 
aggiunte, fu fatta nel 1909. 

Della spedizione invernale diede nel 1885 
una descrizione, che è un gioiello letterario, 
offrendola a Maria Treves, la quale, l’anno 
dopo, doveva diventare la compagna della 
sua vita. 

Fin dalle prime spedizioni gli parve subito 
così promettente di risultati ogni ricerca sui 
fenomeni della vita in alta montagna, e così 
ampio il campo delle indagini, e, nello stesso 
tempo, così poco esplorato, che gli si fissò 
nella mente l’idea ardita e grandiosa di far 
sorgere, lassù, a tremila metri, nella solitu- 
dine immensa, un Istituto, aperto, alcuni mesi 
dell’anno, a tutti i volonterosi. Di questo Isti- 
tuto, che doveva servire come stazione cen- 
trale per gli studî alpini, presentò il primo 
progetto al 5.° Congresso internazionale dei fi- 
siologi, !) da Lui mirabilmente organizzato. I 
lavori furono incominciati nel luglio 1905, fi- 
niti nell'agosto 1907, in cui si fece la solenne 
inaugurazione dell'Istituto, al quale, per l’una- 
nime voto dei fisiologi, intervenuti al 7.° Con- 
gresso di Fisiologia, in Heidelberg, venne dato 
il nome di « Angelo Mosso »: onore ben meri- 
tato, imperocchè, se quell’Istituto esiste e fun- 
ziona, lo dobbiamo all’incrollabile fede ed al- 
l’incomprimibile energia del nostro Maestro. ?) 


1) Tenutosi in Torino nel 1901. , 

2) Anche la capanna « Regina Margherita », a 4560 m., 
è in gran parte dovuta al Mosso. I « Laboratorii scientifici 
A. Mosso », sorgono al Colle d’Olen, a 3000 m. Vedi L. Pa- 
cLiani ed A. Accazzotti, Laboratorii scientifici « A. Mosso » 
(Rivista d’Ingegneria Sanitaria e di edilizia moderna, 1911). 
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A Lui, però, non potè pervenire che l’eco 
lontana delle acclamazioni, che, in Heidel- 
berg, accolsero la proposta dei prof. Zuntz e 
Kronecker e, solo per un supremo sforzo di 
volontà, potè assistere alla festa inaugurale 
che, il 27 agosto 1907, dedicava al suo nome 
l’edifizio dei Laboratorii scientifici del Monte 
Rosa. 

Da parecchi anni il suo organismo, fino al- 
lora robustissimo, era stato crudelmente col- 
pito. Proprio nell’anno 1904, in cui, Egli, ri- 
fuggente dal sollecitare onori, Egli, che aveva 
perfino vietata la dimostrazione che i disce- 
poli volevano dargli nella ricorrenza del 25.° 
anno del suo insegnamento, era pur fiero 
della dignità senatoriale conferitagli, proprio 
in quell’anno, subito dopo il 6.° Congresso dei 
fisiologi, avvenuto in Bruxelles, si manifesta- 
rono i primi segni del male. 

Eppure il brio e l’attività del Mosso, in quei 
giorni erano stati così esuberanti che non 
poteva nascere neppure il remoto sospetto che 
una terribile malattia lo minacciasse e fosse 
per farsi palese! Pochi giorni dopo cadeva 
ammalato così gravemente da far temere per 
la sua ‘esistenza. La sua fibra forte superò la 
crisi, e parve al nostro affetto ed alla nostra 
speranza che il male avesse fatto sosta e si 
cominciò a pensare, con sollievo, che non gli 
avrebbe impedito di toccare gli anni della vec- 
chiezza. 

Ciò sarebbe forse avvenuto se, ascoltando 
il consiglio dei medici, della famiglia e degli 
amici, avesse adottato una vita di riposo. Ma 
pel Mosso il riposo era ozio e l’ozio era peg- 
gio della malattia. Secondò a modo suo il 
consiglio, cioè cambiando lavoro. Aveva sca- 
vato un solco lungo e profondo nel suo ter- 
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reno: deviò l’aratro e prese a solcarne un 
altro. 

La famiglia e noi si trepidava continuamente, 
ma Egli era più forte ed appariva più sereno. 
Nè si lagnò mai dei suoi mali, nè- mai volle 
essere circondato da quelle cure, che sono 
suggerite dall’affetto. Le lettere che .scrisse 
commovono per la stoica serenità, con cui 
parla di sè e per il senso di gioia, che talora 
ne traspare e che Egli sa ancora spremere 
dalla vita, dal lavoro, dall'arte e dagli spetta- 
coli della natura. 

Inibitagli la fatica dello sperimento, si mette 
a ristudiare nelle collezioni dei suoi tracciati 
ed a redigere osservazioni ed esperienze, ri- 
maste, nei quaderni, allo stato di appunti. E 
pubblica, negli anni 1905 e 1906, una serie di 
note sui certfri respiraforii spinali, sugli 
scambi gassosi, sull’apnea, sull’asfissia, sulla 
rigidità del cuore, sui muscoli lisci, sulla 
pressione sanguigna, sul mal di montagna. 

Consigliatogli il vivere all’aria libera ed in 
luoghi a temperatura mite o calda, si stabi- 
lisce per mesi a Roma. Quivi partecipa alle 
sedute del Senato e contribuisce alle discus- 
sioni che più interessano i suoi studî ed i 
suoi ideali; ma, soprattutto, utilizza la ricca 
biblioteca, dove passa gran parte del tempo, 
immerso nella lettura. 

A Roma, il suo spirito avido, vigile e squi- 
sitamente recettore verso tutto ciò ove tre- 
pidi una nota di bellezza, trova vital nutri- 
mento, non cura il male presente, e, forse in 
una visita al Foro romano, accoglie per la 
prima volta l’idea d’interrogare le tombe prei- 
storiche per apprendere, da esse, il segreto 
della vita dei nostri antichissimi progenitori, 
della civiltà madre della nostra. Lo pervade 
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una febbre di ricerca, che gli fa studiare i 
cranii più antichi dell’ Etruria e del Foro ro- 
mano e poi lo spinge nell’Italia meridionale, 
a Creta, in Sicilia ed in altri luoghi, dove, in 
mezzo a difficoltà d’ogni specie, vittima d’una 
infermità, che gli rendeva penoso l’uso delle 
gambe, costretto talora, scrive Egli stesso, a 
prepararsi i cibi ed «a vivere poveramente 
come nel principio della mia carriera», è pur 
lieto, soggiunge, di passare «le giornate al sole 
a scavare la terra con gli operai, cercando se 
mi riesca trovare qualche ricordo della civiltà 
primitiva ». 1) 

La sorprendente forza d’animo ed il fervore 
dell'attività erano il farmaco che attutiva e, 
talvolta, annullava le sofferenze della psiche 
di quell'uomo, che era conscio del suo male, 
ma che non voleva piegare il capo indomito. 

Mentre scavava alla ricerca della metropoli 
neolitica al Pulo, presso Molfetta, gli morì 
improvvisamente, a Genova, il fratello Ugo- 
lino, °) minore di sette anni. Accorse, col cuore 
straziato e colle membra affrante, chiuse in 
se stesso il dolore dell'anima e del corpo, 
compose nel sepolcro la salma del caro per- 
duto, e ritornò subito a quelle tombe lontane, 
quasi a chieder loro di restituirgli, in diversa 
forma, ciò che un’altra tomba gli aveva ra- 
pito: quasi volesse, nei segreti ad esse strap- 
pati, per gloria del sapere umano, trovare un 
compenso alla sua pena, un conforto al suo 
spirito. E scriveva: «Non è un lavoro molto 
adatto allo stato del mio animo addolorato: 
ma la primavera e i mandorli fioriti, che la- 
sciavano cadere i loro petali sulle tombe, che 


1) Lettera del 16 dicembre 1906, 
2) Marzo 1908, 
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rivedevano la luce dopo cinquemila anni, mi 
convincevano della vanità della nostra vita ». 1) 

In questa, come nelle altre domestiche sven- 
ture, che avevano angosciata la sua esistenza, 
è sempre il lavoro, che ne ravviva la tramor- 
tita virtù! 

Il suo cervello, però, non sente, neppur 
ora, paghe, in questi studî, tutte le sue ener- 
gie. Le ricerche sui resti, tolti alla terra, che 
li racchiude da millennii, non gli impediscono 
di meditare pensosamente sulle condizioni in 
cui vivono i suoi simili nei luoghi che lo 
ospitano. 

Come alcuni anni avanti, nel vigore delle 
forze, chiamato a tenere alcune letture ne- 
gli Stati Uniti, aveva accumulato osservazioni 
sulla vita degli Americani, facendone argo- 
mento d’un libro, °) dedicato alla moglie, così, 
ora, in uno stato di salute grama, mentre 
scruta nel remotissimo passato, si occupa con 
amore di alcune delle più vitali questioni 
odierne della società nostra e le lumeggia in 
un altro libro, denso di pensiero e vibrante 
di commozione, 5) offerto alla figliuola «per- 
chè impari a conoscere il suo paese e ad 
amare i poveri». 

Stava preparando una nuova campagna ar- 
cheologica, alla quale, paziens pulveris atque 
solis, 5) avrebbe, come sempre, date tutte le 


1) Lettera del 1.° aprile 1908. La necropoli preveduta, fu 
poi da lui scoperta l’anno successivo e ne vennero, rapida- 
mente, in luce 49 tombe neolitiche (Le orzgini della civiltà 
mediterranea, Treves, 1910, pag. 4). Lo stesso anno e 
1909) scopriva il dolmen di Bisceglie, in provincia di Bari 
(idem, pag. 167). 

2) La democrazia nella religione e nella scienza, Tre- 
ves, 1901. 

3) Vita moderna degli italiani, Treves, 1906, 

4) Orazio, Odi, I, $, 
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sue forze; ed attendeva ad un altro libro!) e 
già ne aveva radunati i documenti e redatto 
uno schema; anche aveva ricominciato le le- 
zioni, ?) quando fu assalito da un malessere 
che, dopo pochi giorni, assunse forma di crisi 
tabetica. Nulla valse a scongiurare il pericolo: 
rapidamente peggiorò, presentando indicibili 
sofferenze, che sopportò con eroica fermezza. 
Ebbe una lunga e penosa agonia, durante la 
quale, la sua mente, vaneggiante «nel crepu- 
scolo dei sensi», ripeteva parole ed espres- 
sioni, che gli erano abituali, quando speri- 
mentava. 

Quella viva luce intellettuale si spense, que- 
gli occhi scrutatori e profondi si chiusero, per 
sempre, la mattina del 24 novembre 1910. 
Nella rigidità della morte il viso marmoreo 
aveva un’espressione di corruccio, come se, 
nel passaggio, avesse rivolto acerba rampogna 
alla cieca forza, che non gli aveva lasciata 
finire la sua giornata di lavoro. 


* 


Per più di trent'anni sì estende l’attività del 
Mosso nel campo della ricerca fisiologica. La 
sua infaticabile operosità, sebbene troppo pre- 
sto troncata, gli permise di compiere un la- 
voro di tal mole, che a pochi è dato vantare 
l'’eguale. Non che il suo spirito indagatore si 
sia spinto in tutte le regioni della nostra 
scienza; ma, colà dove si fissò, seppe adden- 
trarsi profondamente. 

Notò uno dei suoi allievi *) che l’opera fisio- 


1) Gli italiani dall'età della pietra alle prime colonie 
elleniche. 

2) Il 9 novembre 1910. 

3) Herhtzka, in Archives ital, de biol., LIV, pag. vi, 
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logica del Mosso si aggira essenzialmente in- 
torno ai fenomeni di movimento, in relazione 
col sistema nervoso e colla composizione del 
sangue. Volendo essere più analitici possiamo 
dire che il sangue, i movimenti attivi e pas- 
sivi dei vasi sanguigni, l’attività del cuore, la 
meccanica, il chimismo e linnervazione del 
respiro, le funzioni dei muscoli volontarî e 
quelle dei muscoli lisci, i movimenti del cer- 
vello, la temperatura di quest'organo e di al- 
tre parti sono, non tenendo conto di altri pic- 
coli lavori, la mèta verso cui si dirige assidua- 
mente la sua indagine. 

Le modificazioni che il lavorio intellettuale, 
le emozioni, il sonno o la veglia, il riposo o 
il lavoro, la digestione o il digiuno, l’aria com- 
pressa o la rarefatta, la dimora in pianura o 
in montagna, i farmachi o i veleni, l’arre- 
starsi o il riprendere della corrente circola- 
toria inducono nella crasi sanguigna, nei moti 
cardiaci, vascolari e respiratorii, in quelli di 
alcuni organi a muscoli lisci, nella temperatura 
cerebrale e di altre parti del corpo, costitui- 
scono gli argomenti, che egli predilige ed a 
cui ritorna più spesso e più a lungo. 

L’opera sperimentale del Mosso è contrad- 
distinta da due particolarità, che fanno di Lui 
un ricercatore caratteristico. 

Egli, fornito com'è di rara maestria mecca- 
nica, inventa e prepara da sè gli strumenti, 
che gli devono servire all’investigazione. Gli 
apparecchi da Lui ideati risolvono in maniera 
semplice e pratica il problema propostosi e 
rispondono nel miglior modo allo scopo, per 
cui furono pensati: da ciò deriva la sua rino- 
manza come tecnico di grande valore. Alcuni 
gli valsero come accorgimenti, coi quali ren- 
deva chiari fenomeni delicati, altrimenti in- 
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certi e fuggevoli, o sottoponeva a nuove prove 
questioni, già trattate ma non risolte in modo 
soddisfacente. Altri, nelle mani di suoi allievi, 
diedero risultati copiosi: altri entrarono, si 
può dire, in tutti i laboratorî e nelle cliniche, 

Col p/efismografo, col quale si ottiene la 
misura assoluta dei cambiamenti lenti nel vo- 
lume di una parte, senza modificare la pres- 
sione del liquido, in cui essa è immersa, ri- 
solve un arduo problema di fisica e dà ai fisio- 
logi, ai farmacologi, ai clinici, uno strumento 
perfetto, superiore a tutti i congeneri. 

L’idrosfigmografo ed il pletismografo gaso- 
metrico furono ideati specialmente per otte- 
nere la grafica dei cambiamenti più rapidi di 
volume, dovuti al polso. 

Sostituendo recipienti di forma appropriata 
al cilindro che, nel pletismografo, accoglie 
l’antibraccio, ottenne apparecchi per lo studio 
dei movimenti vasali della mano, della gamba, 
del piede. La dzi/ancia a letto gli giovò peri 
grandi cambiamenti della distribuzione del san- 
gue tra le parti cefaliche e le podaliche del 
corpo. 

Fece pure costrurre il suo sfigrromanometro 
per valutare, nell'uomo, la pressione sangui- 
gna. In esso il valore della pressione arteriosa 
è dato dalla contropressione esterna, che fa 
acquistare alle oscillazioni delle arterie il mas- 
simo d'ampiezza. Questo strumento, però, non 
ebbe, forse perchè di uso non tanto facile, la 
diffusione del pletismografo e dell'idrosfigmo- 
grafo. 

L’introduzione, nella tecnica fisiologica, del- 
l'ergografo fu felice, perchè aprì al fisiologo, 
allo psicologo ed al clinico campi inesplorati. 
Col poziorietro cercò di scrivere la curva, con 
la quale cresce lo sforzo nervoso a misura 
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che aumenta la fatica, e col z2/0formometro ci 
procurò un congegno adatto per segnare, nel- 
l’uomo, le variazioni della tonicità muscolare, 

Ho nominato i più conosciuti degli stru- 
menti, di cui il Mosso ha dotato la Fisiologia, 
ma si potrebbe fare ancora una non breve 
lista di avvenimenti tecnici, destinati a sod- 
disfare, volta a volta, le continue esigenze di 
quello spirito indagatore e sperimentatore, 1) 

L'altra nota, che contrassegna l’opera di 
A. Mosso da quella della maggior parte dei 
fisiologi, è il soggetto delle sue indagini, che 
spessissimo è l’uomo. Congiunti, amici, allievi, 
inservienti, alpinisti, soldati, guide, vecchi del- 
l’Ospizio di carità, bimbi dell’Orfanotrofio, 
donne, individui con una breccia nel cranio, 
due casi teratologici, la propria persona gli 
servono come soggetti di studio pel polso, pei 
movimenti dei vasi sanguigni, per la circola- 
zione e per la temperatura del cervello, per 
la respirazione, per la fatica, per le funzioni 
della vescica. 

Non ch’Egli rifugga dall'esperienza sugli 
animali, tutt'altro: « La scienza della vita, dice 
Egli stesso, dovrà sempre, nei tentativi che 
mettono a repentaglio l’esistenza, esser paga 
di consultare le viscere dei bruti»; ma le 


1) Tali sono: l’iride artificiale, il pneumògrafo tubolare, 
l'apparecchio per ricerche sul tono della vescica, lo sfigmo- 
grafo a cinquantesimi di secondo, il miosfigmografo, la ma- 
schera di caucciù, l'apparecchio distributore d’aria compressa 
e rarefatta per la respirazione artificiale, quello per scrivere 
la rigidità del cuore, quello per le ricerche sulle diastole, 
quelli per studiare come i movimenti respiratorii influiscano 


sulla circolazione polmonare, il metodo per misurare la tem-' 


peratura dell’orina, quello per fare agire, sotto forti pres- 
sioni, il CO9 sul retrattore del pene, il pneumografo a leva, 
l'apparecchio per abolire, con l’aria compressa, l’azione del 
CO, i due apparecchi per l’uso dell'Oo compresso contro 
l’avvelenamento da CO ed altri. 
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ricerche, nelle quali si richiedeva l immo- 
bilità spontanea e la cooperazione dell’intelli- 
genza, non le poteva fare che sull'uomo e le 
fece in larghissima misura. A ciò lo spingeva 
un’altra ragione ed è che non tutti i risultati, 
ottenuti nei bruti, si verificano nell’ uomo. 1) 
Fra le ricerche, che sono come il punto di 
partenza di una serie di altre, che si elevano 
verso un problema sempre più ampio, si de- 
vono mettere quelle sopra alcune nuove pro- 
prietà delle pareti dei vasi sanguigni....?) 
Ma fra le cause, modificatrici dell’afflusso 
sanguigno ad un organo, quelle, che maggior- 
mente destarono l’interesse del Mosso, furono 
le emozioni ed il /avorìo intellettuale, «Il 
problema dell'anima è così grande e sublime 
che il desiderio di cimentarvisi, anche senza 
la speranza di risolverlo, è già di per sè cosa 
che rialza la mente ». 5) Cogliere i rapporti 
fra la vita psichica e la vegetativa, spingere 
lo sguardo nei fenomeni, che sono la base 
fisica degli atti psichici, fu assunto, pel quale 
non lasciò occasione che gli si porgesse, di 
fare nuove osservazioni e nuove esperienze. 
Di guisa che raccolse tale somma di dati 
sperimentali, come nessun altro, e potè, nel 
difficile, oscuro ed intricato argomento, por- 
tare tale contributo di fatti e di interpreta- 
zioni da tracciare buon tratto della via, che 
speriamo venga ancora seguìta e prolungata. 
Le sue ricerche, in questo campo, rappresen- 


1) Egli stesso dimostrò, ad es., che nell’uomòo l’espandersi 
ed il restringersi del polmone non stimola le fibre centri- 
pete del vago, mentre ciò era stato accertato nel coniglio 
da Breuer ed Hering. 

2) Omettiamo qui e più innanzi non pochi particolari stret- 
tamente scientifici, in cui entrò il dotto biografo (N. d. Ed.). 

3) La Paura, 1891, pag. 158. È 











Discorso del professor V. Aducco » 65 





teranno sempre una copiosa fonte, alla quale 
dovranno ricorrere fisiologi e psicologi, quando 
vorranno comprendere e far comprendere i 
legami intimi, che intercedono fra le funzioni 
nutritive e gli atti più elevati e più complessi 
del ‘cervello. AMNr, Se s i 

Per opera di queste ricerche resta acquisito 
il fatto fondamentale che, durante l’attività, 
specialmente emozionale, del cervello, si ha, 
Verso quest’organo, un afflusso maggiore di 
sangue, dovuto ad una contrazione dei vasi 
periferici. 

Si tratta egli d'un fenomeno concomitante 
o d’una condizione primitiva ed essenziale del- 
l’attività psichica? Ecco quindi lo studio sulla 
femperatura del cervello, a cui il Mosso fu 
forse guidato dall'idea di poter trovare, come 
Helmholtz pei muscoli e come Ludwig per la 
glandola sottomascellare, che il cervello, nella 
sua attività specifica, sprigiona energia termica. 

Per più di sei anni si affaticò intorno a co- 
testo problema, adoperando il metodo più sem- 
plice e più esatto: l'immissione nella sostanza 
cerebrale degli animali, di termometri sensibi- 
lissimi, nei quali si poteva leggere persino 1/500 
di grado. Insinuò anche il termometro, e fu 
probabilmente il primo a farlo, nella scissura 
silviana d'una ragazza!) ._. . .. 0. 

Lo studio dei rapporti fra atti psichici e cir- 
colazione cerebrale è reso difficile, come ho 
detto, dall’impossibilità di imporre al cervello, 
nella veglia, un riposo assoluto. Le indagini 
del Mosso sul sozzzzo aspiravano, perciò, non 
solo alla ricerca della causa di questo stato, 
ma anche ad eliminare quella difficoltà . . 
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1) Delfina Parodi. 
Mosso, 5 
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Alle ricerche sul sargze dedicò circa tre 
anni di lavoro, più che intenso, febbrile. Chi 
non lo ha seguìto in quelle indagini non può 
immaginare quanti tesori d'energia e di pen- 
siero vi abbia profusi! Era come rapito da 
quell’argomento! Forse fu tale stato d’animo, 
che minorò la circospezione, che gli era abi- 
tuale nelle interpretazioni, o forse fu un altro: 
fatto sta che alcune delle idee, che gli parvero 
emergere dalle sue osservazioni, e che, quindi, 
enunciò con calore, erano e sono in contrasto 
così assoluto con nozioni bene accertate, che 
Egli stesso, passato quel periodo di trasporto, 
non ci ritornò più. 

Ebbene: Nelle molte Note che Egli pubblicò 
sul sangue, si trovano fatti importanti e nuovi 
di cui la ematologia si avvantaggiò notevol- 
mente. Alcuni raggiungono il valore d’una 
scoperta: tale è la dimostrazione della grande 
tossicità del sangue dei murenidi che aprì la 
strada a molte ricerche’ successive. Altri lo 
condussero ad escogitare metodi, che diventa- 
rono d’uso generale. Fu, infatti, l'aver riscon- 
trato che non tutti i corpuscoli rossi hanno un’i- 
dentica labilità, l'origine del processo di valuta- 
zione della resistenza per mezzo di soluzioni va- 
riamente concentrate di cloruro di sodio . . 

Non tenterò di dare un'idea completa, sia 
pur concisa, degli studî del Mosso sul mec- 
canismo, sul chimismo e sull’innervazione del 
respiro e sulla influenza dei movimenti respi- 
ratorî sopra la circolazione del corpo intero 
o su quella degli organi. La prima pubblica- 
zione sul respiro porta la data del 1878, l’ul- 
tima quella del 1906. Accennerò soltanto ai 
fatti principali, messi in luce da un lavoro 
senza tregua, e ad alcune vedute generali, che 
ne defivarono .. VISSE 
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Sono noti gli studî del Mosso sulle /rz7zz70727 
dei muscoli. Furono le classiche ricerche del 
Kronecker sui muscoli della rana, che gli 
suggerirono di studiare anche nell'uomo le 
leggi della fatica, sulle quali la sua attenzione 
era già stata attratta durante alcune ascensioni. 
Costrutto lo strumento appropriato, l’ ergo- 
grafo, verificò che la curva della fatica volon- 
taria non ha un tipo fondamentale, raffigurante 
il modo di svolgersi del processo, ma che 
ogni persona dà un ergogramma a decorso 
caratteristico, che si conserva se l’ergogramma 
si ottiene collo stimolo elettrico del nervo, 
ma scompare eccitando direttamente il mu- 
scolo. Gli si palesò anche assai marcata V’in- 
fluenza delle emozioni e del lavoro intellettivo 
sul decorso della fatica. 

Vi è ancora un ordine di ricerche, di cui il 
Mosso si occupò finchè la malattia glielo con- 
sentì, quelle sulla vita a grandi altezze o în 
ambienti ad aria rarefatta. Si può dire che 
quasi tutte le investigazioni, a cui aveva sot- 
toposto uomini e bruti nel Laboratorio, le 
rifece in alta montagna o nella camera pneu- 
matica. 

Non è possibile riassumere i risultati di 
queste indagini, che si estendono alle funzioni 
tutte dell'organismo. Ma vi è una mira, verso 
la quale convergono: trovare la causa del mal 
di montagna. L’osservazione accurata dei fatti, 
una perspicace associazione di essi, il con- 
fronto con altri, fecero, fin dalle prime ascen- 
sioni, intuire al Mosso che la spiegazione, 
data dalla maggior parte dei medici, non poteva 
essere la vera . . 4 ad E 

Questa, per sommi capi, è l’opera del Mosso 
nel campo della Fisiologia, ma non tutta, 
giacchè una grande parte non può apparire 
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da questo cenno ed una parte non piccola è 
inedita e rimane, allo stato di materia prima, 
nelle carte lasciate dal Maestro, dalle quali 
Egli avrebbe tratto, come lo scultore dal blocco 
di marmo trae la statua, nuovi documenti atti 
ad illuminare il mistero della vita, da cui era 
affascinato. 

Ma la figura del Mosso riuscirebbe troppo 
incompleta se non si tenesse conto di quanto 
Egli operò per insinuare, anche nei profani, 
le nozioni biologiche, senza mai deformarle, 
col pretesto di renderle semplici e intelligibili 
ai più. Nei suoi libri di volgarizzazione la 
sostanza della ricerca scientifica rimane intatta; 
assume soltanto un’altra ed efficacissima veste 
ed armonicamente associasi a tesori di cogni- 
zioni, colte da ogni ramo del sapere. Il pensiero 
scientifico ed i fatti sperimentali vi prendono 
luce e tinte dalla bellezza dell’arte, che Egli 
possiede, vi prendono calore dalla bontà del 
sentimento, che è nell’animo suo. 

Aveva espressa molte volte l’idea di scrivere 
cinque libri: la paura, la fatica, il sonno, il ve- 
leno, la morte. !) La base del libro sulla Paura, 
che è giunto all'ottava ristampa, è sperimen- 
tale, ed è, in buona parte, frutto dell’opera 
personale scientifica del Mosso. Molti dei dati 
sperimentali si trovano in Note già pubblicate. 
da Accademie o da periodici, non pochi, però, 
come le esperienze sul cuore (cap. VI), sul 
nervo facciale (cap. IX, pag. 192), sulla fiso- 
nomia del dolore (cap. XI), sul tremito inspira- 
torio (cap. VIII), ecc., son nuovi affatto, e lo 
studioso di cose fisiologiche dovrà cercarli in 
quelle pagine. Anche il volume sulla Zafica 
non venne elaborato se non dopo aver messo 


1) Lettera del 3 agosto 1887 al Kronecker, 
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insieme, in Laboratorio e fuori, i fatti, di cui 
il libro doveva essere materiato. Sono, invero, 
i risultati delle indagini con l’ergografo, le os- 
servazioni sugli effetti delle marcie prolungate 
in pianura e in montagna, gli studî su animali 
affaticati con lunghe corse o con stimoli teta- 
nizzanti, che ne costituiscono il sostrato fon- 
damentale, a cui si raccolgono intorno osser- 
vazioni ed esperimenti originali, ad es., sulla 
rigidità cadaverica e sull’anemia cerebrale dopo 
la fatica (cap. I), sull’azione del lavoro psi- 
chico sopra l’ergogramma (cap. X), sulle so- 
stanze ponogene (cap. V) e via dicendo. 

Gli altri tre volumi rimasero allo stato di 
progetto, quantunque il materiale per la loro 
costruzione non gli mancasse. Per uno, spe- 
cialmente, quello sul So:70, i documenti ra- 
dunati e quelli pubblicati in molte Memorie 
sono numerosissimi e sarebbero certo baste- 
voli a formare un ricco volume, nel quale la 
fisiologia del sonno avrebbe, in non pochi 
‘punti, perduto molto di ciò che vi è ancora 
di misterioso e d’inesplicabile in essa. 

Le laboriose ricerche nell’àmbito dellAr- 
cheologia, che prima gli era quasi affatto 
ignota, gli procurarono la gioia di scoprire 
«documenti che parlano dove tace ancora la 
storia». Di esse si videro, con maraviglia ed 
ammirazione, i frutti copiosi in molte pubbli- 
cazioni, e, soprattutto, in due grossi volumi: 
Escursioni nel Mediterraneo e gli scavi di 
Creta, in cui si propose di volgarizzare la 
grandiosa civiltà minoica, e Le origini della 
civiltà mediterranea, destinato a far cono- 
scere il periodo storico anteriore, quello del- 
l’età neolitica. In questi scritti lo scopo finale, 
che domina sugli altri particolari, è uno: adu- 
nare prove su prove a dimostrazione che le 
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civiltà della Grecia e dell’ Italia non possono 
essere di origine indo-germanica: ma che, 
piuttosto, la vita civile d’ Europa s’ iniziò con 
la cultura micenea, 

Tutti ammettono che in questi lavori il 
Mosso abbia avuto il grande merito di rendere 
chiara ed attraentissima una materia difficile, 
ed i competenti sono stupiti ed ammirati che 
la versatilità della mente e la vastissima cul- 
tura gli abbiano concesso di poter così presto 
addentrarsi nelle questioni archeologiche in 
modo da rendersele famigliari e da poterle 
trattare, mercè il concorso delle nozioni e dei 
metodi che erano in suo possesso, con criteri 
nuovi, originali e fecondi. 


sd 


L’opera scientifica del Mosso fu così varia 
e così vasta, così originale e così ricca di ri- 
sultati, che di essa rimarrà un’incancellabile-» 
orma nella Fisiologia e sarà ricordata anche 
nel campo, pur così lontano, dell’Archeologia. 

Soltanto un uomo, in cui ardesse alta la 
fiamma di un intelletto poderoso ed inestin- 
guibile il fuoco d'una grande attività, poteva 
compiere tale somma di lavoro e dare alla 
scienza tanta messe di fatti e di dottrine. 

Ma la sua azione si irradiò utilmente anche 
in altre vie. Fu maestro ed ispiratore di scienza 
e d'energia: organizzò istituti di ricerca spe- 
rimentale: col fascino dell’arte e del senti- 
mento, infusi nei suoi libri di volgarizzazione, 
fece amare ai profani la scienza della vita ed 
inspirò la fiducia nei suoi risultati; lottò con 
fede e con fervore d’apostolo per il migliora- 
mento degli uomini, destando un così largo 
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movimento intorno a sè, che già, nel rifiorire 
dei giochi, se ne vedono i frutti. 

Con Lui si è spenta un’anima che, per tutta 
la vita, con impeto gagliardo di volontà e con 
lena infaticata, anelò a raggiungere l'ideale di 
lavoro, di scienza e di bellezza, verso il quale 
teneva fisso lo sguardo: scomparve con Lui 
una di quelle menti, che si direbbero dotate 
di gioventù perenne, uno di quegli spiriti ge- 
niali, che hanno il dono di saper leggere in 
qualsiasi libro; un'alta, forte e nobile figura, 
insomma, d'uomo, di pensatore e di scien- 
ziato. 

Gli strumenti del lavoro, che gli furono le- 
vati dalle mani, tuttora valide a reggerli, sa- 
ranno da altri impugnati, da altri utilmente 
adoperati. L’opera del ricercatore sarà conti- 
nuata senza interruzione. La lotta per strap- 
pare o diradare i veli, che avvolgono l'ignoto, 
a cui miriamo, non subirà, pel cadere di uno 
dei suoi campioni, sia pur grande e possente, 
troppo lunga remora, poichè al caduto ne sot- 
tentreranno altri, ed altri ancora, i quali non 
daranno tregua all’inimico, che li attrae con 
la sua malìa. 

Ma, se nel campione scomparso ardeva il 
fuoco d’un’idealità e d’una operosità senza pari, 
se il calore di esse si diffondeva, in largo àm- 
bito, a quanti vivevano nell’atmosfera vivifi- 
catrice del suo spirito e del suo lavoro ; se la 
sua vita era esempio ed ammonimento, giac- 
chè, dal nulla, per virtù propria, lo aveva por- 
tato alle più eccelse cime; allora dobbiamo 
tanto più rimpiangere che ci sia venuta a man- 
care, anzi tempo, questa grande forza morale. 
Essa avrebbe ancora potuto, con la suggestione 
emanante da chi non solo dice, ma opera, su- 
scitare le energie latenti, risvegliare le sopite, 
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rinfrancare le vacillanti o meri soprattutti 0 "i 
in questi giorni, in cui pare vada, sempre pin $ 
sostituendosi al virile sentimento della lotta e 
del sacrificio, il concetto imbelle della con- 
quista senza sforzo; obliando che lo sforzo è 
la molla, «che al sommo pinge noi di collo in 
collo » !) e fa assolvere anche quelli, che non 
sono arrivati °), “a 


3 DANTE, Paradiso, IV, 132. 
Wer immer strebend sich bemiht. 
Den kénnen wir erlosen. 
(GoetHe, Faust, ultima scena). 
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neLLa R. UNIVERSITÀ DI TORINO 


nel 1.° anniversario della morte, 24 novembre del 1911, 


Memoria pEL PROFESSORE 
M. L. PATRIZI !) 


L'indomani della giornata luttuosa, quando 
lo ritrovammo gelido e composto sopra le 
coltri infiorate, in noi consapevoli dell’acca- 
nito suo lavoro fino alla vigilia, non fu reto- 
rica l’esclamazione che quella era la sola 
tregua concessa al diuturno operatore e tro- 
vatore di scienza. E rammentammo che egli 
avea profetizzato alla lettera il proprio eroico 
destino nella pagina della Pazza -dove elo- 
quentemente descrisse il perenne assedio 
posto all’Ignoto per forzarlo a far dedizione 
de’ suoi misteri: «Contro questa lotta senza 
posa, contro questa mirabile armonia d’in- 
tenti, contro la volontà ferrea dell’uomo non 
vi è nulla che possa resistere: r07 m20riremo 
sul campo di battaglia colla certezza che 
altri ci toglierà le armi di mano e che la vit- 
toria sarà nostra ». 

Nel pianto e nelle parole dei diletti super- 
stiti, dei familiari si prolungava l’eco del ma- 
nifesto suo strazio dell’ultime ore, ma la faccia 
dell’estinto non volea consentire col dubbio 


1) Questo ampio studio sulla vita e l’opera scientifica 
del Mosso, nonchè sulla sua opera letteraria e civile, gli 
fu dedicato, per incarico della Facoltà Medica Torinese, 
dal prof. M. L. Patrizi, e fu dapprima pubblicato nell’A7- 
nuario della R. Università di Torino (Anno 1911-912). 
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angoscioso. Era più imbronciato che addolo- 
rato: raccolte le ali del naso, il labbro supe- 
riore leggermente in su riverso, lo scultoreo 
rigore della morte aveva fermato un’espres- 
sione caratteristica non sconosciuta a noi 
discepoli, e che egli assumeva quante volte 
era costretto a tramutare il consiglio in un 
rimprovero, senz'ombra di violenza, in tono 
piuttosto di lamento e con frase interrogativa. 
« Ma perchè? — parea ripetesse dal letto di 
morte — ma perchè interrompere sul più bello 
le nostré esperienze? » 

Così in quel grigio mattino le impietrate 
linee d’una fisonomia sintetizzavano la storia 
d’ un’ esistenza movimentata da un'attività 
straordinaria, come più tardi nel pomeriggio 
splendido l’aspetto e le voci sommesse del 
finere trionfale ricapitolavano, quasi coro 
intonato sottovoce, la gloria e la biografia di 
lui, prima ancora che la raccontassero le 
orazioni ufficiali. 

Nel corridoio attiguo alla cameretta del- 
l'agonia, mentre nelle mani del fabbro urlava 
lugubre la fiamma da saldare il feretro, 
s'udiva il compianto d'un allievo devoto: « È 
morto un grande artiere della fisiologia! » — 
« Ed è morto un grande artista!» soggiungeva 
Leonardo Bistolfi. In quello stesso angolo il 
commovente incontro degli alunni anziani 
dell’ Instituto Fisiologico, accorsi da Pavia, 
da Pisa, da Genova, da Modena che s’abbrac- 
ciavano e confondevano le loro lagrime coi 
vecchi servi del laboratorio, diceva che an- 
che un solenne e affettuoso Maestro se n’era 
andato. E i personaggi autorevoli, i dotti, il 
popolo, che invadeva le stanze e come una 
copiosa corrente di pietà e di ammirazione 
versavasi sulla via Madama Cristina e al 
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canto di Corso Valentino, testimoniavano che 
quel morto non era stato unicamente della 
scienza e dell’arte, ma aveva spiegato la sua 
benefica influenza sul più vasto campo della 
patria e della comunità sociale. 

Scrivere oggi dello sperimentatore assiduo 
e geniale, dell'insegnante e del conferenziere 
non dimenticabile, dello scrittore di scienza 
con rinomanza europea, dei profondi sensi e 
delle esplicazioni d'ogni umanità di AnceLOo 
Mosso, è assunto che incute soggezione, pur 
se ad esso ne abbia esortato un fiducioso e 
lusinghiero invito: ma nella favola di Sha- 
kespeare, il marinaio, chiamato a parlare del 
nobile duca Orsino d'’Illiria, vi si acconcia 
colla riflessione «che le azioni dei grandi 
forniscono materia al discorrere dei minuti 
uomini ». 


I. 
La Vita. 


Le vicende esteriori della sua vita non ri- 
saltarono per troppa varietà e vistosità, legate 
come furono alla condotta uniforme e costante 
di lavoratore, all’immutato indirizzo degli 
speciali intendimenti scientifici (meno la di- 
gressione archeologica degli ultimi cinque 
anni) e alla dimora fissa per tanto tempo 
nella regione natale: ben si distinsero per un 
crescendo regolare d’operosità e di successi, 
a cui decorse parallela la serie dei conqui- 
stati uffici e dei meritati pubblici onori. Come 
il principe della fisiologia tedesca, Giovanni 
Muller, era uscito da un’oscura bottega di 
calzolai, così al maggiore dei moderni fisio- 
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logi italiani fu padre un povero falegname. 
Il figlio, divenuto celebre ed agiato, non na- 
scondeva le umili origini e il loro parlante 
testimonio, quel semplice vegliardo che avea 
simpatica consuetudine cogli assistenti e col 
quale più d'un professore d'oggi ricorda gra- 
ditamente d’avere intavolato vivaci gare di 
bocce in un orto annesso al Laboratorio. I 
genitori eran di Chieri; di Chieri si contava 
il nostro Maestro ed era ritenuto da noi, che 
ignoravamo esser lui nato tra le mura torinesi 
il 30 maggio 1846: bambino di pochi giorni 
fu condotto al paese dei suoi, donde non si 
mosse adolescente e giovane se non per le 
sedi del Liceo e dell’ Università. La delicata 
sua nostalgia del piccolo nido la sentivamo 
talvolta nelle sue rapide allusioni con Gior- 
gio, anch’esso Chierese, il fido inserviente ‘e 
docile soggetto delle esperienze; negli accenni 
al di là delle colline di Torino durante alcune 
passeggiate scientifiche; e un sentore n'è ri- 
masto nell’ultimo suo libro sulla Civiltà me- 
diterranea, laddove è menzione dell’antichis- 
simo uso della bùccina, suonata da lui entro 
la chiesa parrocchiale al periodo della setti- 
mana santa. Fino a tutto il ginnasio fu stu- 
dente degli Istituti del suo paesello, e d’averlo 


avuto scolaro nel 1860-61 s'è dichiarato glo- 


rioso Angelo De Gubernatis: a parlar sincero, 
era stato un alunno poco esemplare delle 
scuole secondarie, se ne vien riferito che fu 
espulso dalla classe e che solo in grazia delle 
imploranti sollecitazioni della mamma vi fu 
riammesso, abbandonati per sempre gli or- 
degni del paterno mestiere: forse in questa 
non ordinata e non perfetta preparazione 
degli studi classici va rintracciata l'origine 
prima delle macule sparse che punteggiano 
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lo splendore della sua produzione letteraria 
e il vasto orizzonte della sua cultura. 

Il corso liceale egli lo seguì ad Asti e a 
Cuneo, sostentato di un modesto gruzzolo 
dal Municipio. Nell'anno scolastico 1864-65 si 
inscrisse agli studi medici nel nostro Ateneo 
a tutte spese e con duro sacrifizio della fa- 
miglia, poichè non gli erano sortiti fausti gli 
esami per una borsa al Collegio delle Pro- 
vincie. Potè presto riparare alla disdetta cat- 
tivandosi colla diligenza e cogli indizi dell’ in- 
gegno la benevola attenzione degli eminenti 
naturalisti che qui tenean cattedra, lo zoologo 
De Filippi, il botanico Moris. Per le loro 
commendatizie gli fu conferito l’incarico delle 
scienze naturali nel patrio Liceo e così per 
quattro anni, docente a Chieri e discente a 
Torino, fece la spola tra le due città, affidato 
alla tempra d’acciaio del suo volere e alla 
resistenza dei suoi muscoli. « Quante volte — 
mi diceva un giorno presso la « Gran Madre 
di Dio » tornando da una gita fisiologica a 
Superga — ho traversato questo ponte. per 
gli andirivieni da Chieri a un bugigattolo 
sotto i tetti, al sereno o alla tempesta, con 
in bocca la spensierata pipa, carica del com- 
bustibile, che non sempre era soverchio nello 
stomaco!» Le materiali strettezze s’allenta- 
rono d’un poco nell’ultimo biennio, quando 
al vitto e alloggio provvide l’ « internato » del- 
l'Ospedale Mauriziano; e in tal posto lo trovò 
l'epoca della laurea (25 luglio 1870) ch'ei con- 
seguì venendo dichiarato degno del massimo 
dei punti e di lode, e designato all’onore della 
stampa per la dissertazione sperimentale su 
l'accrescimento delle ossa. 

Uno stadio decisivo e direttivo della sua 
carriera fu il sodalizio con Luigi Pagliani, 


in È 





78 NELLA UNIVERSITÀ DI TORINO 





anch'egli allievo interno del « Mauriziano » 
nel 1869-70: rappresentò questi la felice oc- 
casione e fu non di rado l'intermediario cor- 
diale delle relazioni fra il fisiologo sorgente 
e il fisiologo allora in piena luce, tra il Mosso 
e Jacopo Moleschott, del quale si farà più 
chiara appresso — sulla scorta d’un episto- 
lario inedito tra i due — la fervida aspira- 
zione sopra il giovine. 

Il dovere militare che per breve tratto gli 
aveva spezzato, con molta sua tristezza, 
l’anno scolastico ’68-°69, lo riprese poche set- 
timane dopo la laurea; e il 23 agosto 1870 
sostenne a pieni voti la prova d’ufficiale me- 
dico in Firenze dove (scriveva il 31 del mese 
stesso al Maestro) non gli era mai troppo il 
tempo per soddisfare la curiosità; e «ci sa- 
rebbe voluta la miglior parte della sua vita 
per appagarsi di contemplare quanto l’arte 
raccolse laggiù di grande e di sublime ». Si 
lusingava d’essere destinato a Torino: «É 
questo l’unico desiderio, la più bella delle mie 
speranze, perchè sono persuaso che sotto la 
Sua direzione potrò compiere la mia educa- 
zione scientifica ed accrescere l’amore che 
ho per la scienza ». Invece dopo pochi giorni 
fu mandato medico di battaglione all’ospedale 
di Cava de’ Tirreni, che gli parve un esilio, 
lungi dagli esempi e dai mezzi di studio. 
Nella solitudine, che gli riuscì più dura 
quando ebbe offerto dal Moleschott (a mezzo 
del dott. Pagliani, 26 novembre 1870) il posto 
d’assistente, impeditogli dall’obbligo militare, 
ritornò allo studio del tedesco, diè mano al- 
l'inglese, coltivò i classici nostri e insieme 
il disegno. « Ma la Sua ricordanza e quella 
dei giorni che Le ho passato vicino basterà 
pur sempre a tener vivo nel mio petto quel 








desiderio ardentissimo della scienza che Ella 
vi accese e che fu il più grande bene che io 
abbia ricevuto ‘nella vita». Un altro giorno 
(31 dicembre) alle attenzioni di quel genio 
buono che non dimenticava il dottorino sper- 
duto nel Salernitano, rispondeva: «Ho letto 
e riletto ripetutamente il Suo discorso Szi 
regolatori della vita che Ella ebbe la infinita 
gentilezza di mandarmi. Fra gli altri beni ne 
riportai questo grandissimo che mi sentii li- 
berare dall’apatia e dalla tristezza in cui mi 
aveva gettato il dolore di non poter accor- 
rere al Suo carissimo invito, e di vedere ir- 
remissibilmente perduti gli anni migliori della 
mia giovinezza ». 

Allora ad un tipografo di Napoli diè a pub- 
blicare il suo Saggio di alcune ricerche fatte 
sopra l'accrescimento delle ossa, e gli fece 
seguire nel marzo del ’71 la stampa di un 
Cenno critico sulla patologia delle ossa, una 
breve conferenza, di cùi riconosceva il mo- 
destissimo pregio, tenuta per invito del diret- 
tore medico dell’ospedale. 

Col 1871 ebbe termine la forzata segrega- 
zione dal campo della pura scienza; prov- 
visto del piccolo bagaglio summentovato si 
presentò al concorso per un posto di perfe- 
zionamento all’ Interno in Firenze; gli arrise 
esito felice, e, sempre francheggiato dalle 
calde raccomandazioni del Moleschott, entrò 
nel Laboratorio di Maurizio Schiff. Passò 
quivi mesi lieti, accolto e circondato di cure 
dal professore e dalla sua famiglia. Per venir 
riconfermato l’anno seguente nell’ufficio e per 
aspirare poi al posto dell’ Estero, attese a pa- 
recchi lavori tra i quali sono maggiormente 
segnalabili, a detta dello stesso autore, quello 
Sull'irritazione del cervello per anemia e 
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l’altro Sui movimenti dell'esofago. Dal La- 
boratorio Fisiologico torinese e dalla sua bi- 
blioteca gli continuavano gli incoraggiamenti 
e, talvolta, i libri necessari alla redazione 
delle memorie. 

Il biennio di Firenze fu integrato col bien- 
nio di Lipsia (1873-74). Se il fisiologo olan- 
dese — ospite dell’Italia nuova — aveva 
svegliato e cresciuto nel Mosso la vocazione 
del ricercatore, ne aveva educato a fondo 
più che altro il sentimento intellettuale, Carlo 
Ludwig gli addestrò principalmente la mano 
e gli strumenti logici alla tecnica e alla in- 
dagine sperimentale. 

Questi da circa un quarto di secolo (1847) 
aveva inciso il proprio nome nella storia 
della scienza coll’ applicazione del metodo 
grafico agli studi di fisiologia secondo un 
principio impiegato originariamente da James 
Watt; e colla trasformazione dell’ezzzodira- 
mometro di Poiseuille in c/hzzzzografo. L' Isti- 
tuto fisiologico della nostra Università custo- 
disce — prezioso cimelio regalato al Mosso 
dall’inventore — un esemplare dei primi trac- 
ciati, dei «balbettamenti» dell’apparecchio. 
Con Du Bois-Reymond, con Helmholtz, con 
Britcke era il Ludwig una colonna nei paesi 
di lingua tedesca della rinnovata scuola, eretta 
di fronte al vitalismo milleriano: intorno a 
lui, attratti anche da un suo fascino singo- 
lare, saggrupparono tirocinanti fisiologi di 
ogni favella, così folti che il professor Wil- 
liam Stirling, uno di essi, li numera a sopra 
trecento. 

Coi metodi fisici colà in voga si sarebbe 
trovato a miglior agio il cervello del Mosso, 
che candidamente confessava (lettera del 10 
gennaio 1879) « esser di certo la chimica la 
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parte più debole della propria educazione 
scientifica » e che, fors'anche un po’ per ere- 
dità, sentiva l'inclinazione a bene adoprare 
quegli argomenti meccanici, onde si giovarono 
più tardi i suoi trovati. La dimora a Lipsia 
fruttò all’avvenire di lui e alla nostra scienza 
tre lavori di polso, tra gli altri, e cioè le 
Nuove proprietà delle pareti deî vasi san- 
guigni, i Movimenti idraulici dell’iride e la 
proposta del p/efismografo. Anche Vanimo 
del giovane italiano ebbe profitto da quel 
soggiorno, chè s’affratellò con continuità d’af- 
fetto a più compagni di Laboratorio, primo 
fra questi il protessore Hugo Kronecker, al 
quale ben fu dedicata più tardi la Zafica. 
Per valutare il tesoro d'una tale amicizia è 
sufficiente aver assistito una volta all’operare 
di quello sperimentatore squisito e aver ba- 
rattato breve conversazione con quel caro 
uomo, elegante d’ogni più bella sapienza. 

I meriti e le affabili maniere procurarono 
al Mosso più d’un’offerta d’assistentato nelle 
Università tedesche. Elesse di rimpatriare, il 
che fece dopo una sosta a Parigi per visitare 
i maestri francesi della fisiologia e i loro la- 
boratorii, Claudio Bernard, Brown-Séquard, 
Bouchard, Ranvier e forse più particolarmente 
Giulio Stefano Marey, del quale dovevano in- 
teressarlo i sottili accorgimenti escogitati a 
perfezionare la grafica e i metodi fisici. 

A Torino ripiglia la frequenza operosa al- 
l Instituto di Fisiologia e la famigliarità col 
Direttore, che sul finire del ”75 lo premia col 
guadagnato onore di presentargli all’Accade- 
mia delle Scienze il primo lavoro: Sopra un 
metodo per scrivere î movimenti dei vasi 
sanguigni dell'uomo, portante in testa il nome 
di Ludwig. Abilitatosi alla libera docenza in 
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Materia Medica, si ebbe di lì a poco (1.° ‘no- 
vembre 1875) l'incarico per l'insegnamento 
ufficiale; e su quella cattedra percorse tutti 
i gradi fino all’«ordinariato » pel quale, a 
causa dei sempiterni impacci o intrighi bu- 
rocratici, dovette attendere un anno in più; 
e che gli fu statuito in base al noto articolo 


della Legge Casati su meriti eccezionali, no-. 


nostante la tiepidezza di qualche Commissa- 
rio, più tenero delle lezioni accademiche che 
dei risultati di Laboratorio. Dolendosi della 
duplice difficoltà, con franchezza e giusto 
sentimento di sè confidavasi al suo leale so- 
stenitore: « La mia promozione immediata 
più che un onore è una questione di esistenza, 
perchè non potrei tirare più a lungo in mezzo 
allo squilibrio finanziario a cui sono obbligato 
dai doveri che ho verso la mia famiglia.... 
Ho la coscienza di avere altrettanti titoli 
scientifici quanto qualsiasi altro professore 
ordinario di Materia Medica in Italia. » (Let- 
tera del 28 maggio ”78). « Mi sento umiliato dal 
presentimento di vedermi giudicato severa- 
mente da alcuni colleghi che, se non ho su- 
perato, potrò presto superare nel campo della 
scienza. » (Lettera del 21 novembre ’78). 

Ai giorni di tale legittima aspirazione, quan- 
tunque nell'autunno del ”78 una non breve 
malattia gli avesse interdetto ogni attività, 
aveva al suo attivo ventitrè memorie origi- 
nali, e, nel novero, le prime capitali espe- 
rienze sui movimenti circolatorii del cervello, 
che, insieme al pletismografo, all’ergografo, 
alle ricerche sul respiro e alla termometria 
cerebrale, formano come il piedistallo penta- 
gono della onesta sua fama. Non era ancor 
risolta la sua promozione ad Ordinario di 
Materia Medica che era già disposto a rinun- 
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ziare al vantaggio per sfidare il cimento d’un 
nuovo concorso nella Fisiologia e per poter 
succedere al Moleschott, chiamato alla « Sa- 
pienza » di Roma. Appena lettane la notizia 
nei fogli cittadini (27 novembre 1878) chie- 
deva al Ministero l'apertura del concorso e 
frattanto l'assegnazione dell’ Incarico: nella 
stessa ora annunziava l’intendimento suo al 
Maestro con una lettera che meriterebbe d’es- 
ser trascritta intera per la nobiltà onde vi si 
armonizzano l’amore riconoscente del disce- 
polo, la melanconia del distacco, l'ambizione 
della gloriosa eredità e Ja consapevolezza di 
sentirsene più che altri degno. 

Anche stavolta gli intralci amministrativi 
fecero trascorrere tutta un’annata, arrecan- 
dogli dispiacere che fu un nulla rimpetto al 
fiero colpo riserbatogli nel maggio del ’79: 
la perdita della madre adorata. La ripercus- 
sione di quella scossa s'è propagata nei pro- 
dotti intellettuali del figlio. E certamente della 
mamma moribonda la mano che nella Paura 
fa l'estremo sforzo per benedire senza poter 
più piegare le dita, senza sentir la stretta 
dell'ultimo addio! « La mia povera madre si 
addormentò tra le nostre braccia e l’ultimo 
suo sguardo fu un sorriso e una carezza per 
i figli suoi. La sua malattia fu brevissima e 
morì senza punto soffrire. Il solo dolore che 
la tormentò era il pensiero che ci saremmo 
afflitti e che la sua partenza ci avrebbe spro- 
fondati nel cordoglio e nel lutto. Essa si 
spense felice in mezzo all’affetto dei suoi figli, 
col volto sereno, senza paure, senza cercare 
i conforti della religione, colla coscienza tran- 
quilla e purissima d'una madre esemplare. » 
(Lettera a J. Moleschott, del 21 maggio 1879). 

Invano tentò di consolarsi col lavoro, e 
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intraprese un viaggio più di cura che di studi, 
per l'Inghilterra e l'Olanda. Quasi sul limi- 
tare del ritorno «con una sorpresa che pro- 
prio non s’aspettava » ebbe notizia (20 set- 
tembre 1879) del premio Reale conferitogli 
dall'Accademia dei Lincei per le memorie rac- 
colte in Circolazione del sangue nel cervello 
dell’uomo. « Ne ebbi tale una contentezza ed 
un'emozione così grande che non potei ad- 
dormentarmi fino a notte molto inoltrata. 
Quando volgendomi indietro vedo i passi ra- 
pidissimi che ho fatto nella mia carriera mi 
par proprio un sogno. A Lei che m'ispirò 
per primo il culto della scienza e l’amore 
dello studio, a Lei che mi incoraggiò e mi 
sostenne sempre, devo questi onori e questi 
trionfi che mi rendono felice e lieto della vita. » 
(Lettera a J. Moleschott, 21 settembre 1879). 
Si sentono ancora una volta pulsare i mede- 
simi sentimenti d’un animo grato nella lettera 
dedicatoria premessa alla stampa dell’opera 
premiata. 

Alla fine anche la questione della cattedra 
di fisiologia ebbe il suo più naturale sciogli- 
mento e l’antico allievo ascese la tribuna del 
maestro inviandogli un saluto e un giura- 
mento il 27 novembre 1879 con una prolu- 
sione «scelta per ispiegar bandiera e per 
dimostrare che si sarebbe conservata la tra- 
dizione della Scuola ». Come nell’aprire il 
corso di Materia Medica aveva celebrato la 
sovranità dei fatti al disopra del verbalismo 
cattedratico, così in Psicologia e fisiologia 
sperimentale (che non fu più stampata) dovè 
insistere sulla necessità di penetrare, mercè 
la metodica fisica, oltre le trincee metafisiche 
nel campo dei fenomeni nello spirito. 

Coincidenza augurale e designatrice! Sulla 
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stessa cattedra la prolusione antecedente (Ve- 
der nascere, 5 novembre 1878), pronunciata 
dal Moleschott, aveva illustrato ampiamente 
le recenti e memorabili ricerche del Mosso 
sul circolo cerebrale e sul pletismografo. 
Piantata dunque la bandiera. sul vertice 
e « fermato saldo il piede sul termine cui 
combattendo valse a raggiungere », s’ inizia 
per il Laboratorio di Torino e dura non meno 
di venticinque anni uno stadio di produzione 
scientifica superba. Il tratto sembra troppo 
lungo e interrotto se la mente s’indugia su 
ciascuno di quei lavori, sommanti a una cen- 
turia, come lungo appare il viale quando V’oc- 
chio trascorre singolarmente sugli alberi; ma 
s'abbrevia e s’unifica a chi miri la direzione 
rettilinea della strada e il maestoso edificio 
a sommo di essa. L’edifizio significava l’af- 
fermazione in faccia a noi stessi e ai fore- 
stieri d'una biologia, d’una fisiologia speri- 
mentale italiana, il pegno di meritare una 
patria scientifica, come prima avevamo con- 
solidato la patria politica. Intorno al Mosso 
si ripetè, sebbene in minor proporzione, il 
tropismo intellettuale esercitato dal Ludwig: 
l Instituto Fisiologico diventò un vivaio di 
ricercatori, la più parte oggidì insegnanti uni- 
versitari, accorsi da ogni regione, Parecchi 
vi convennero dall’estero: nominiamo Warren- 
Lombard, Ferrier, Sherrington, Wood, Cu- 
shington, Tunnicliffe, W. Harley, Hoch, dal- 
l’America e dall'Inghilterra ; Kiesow, von Frey, 
W. Rosenthal dalla Germania; Ch. Richet 
dalla Francia, facendo verificare il ricorso 
storico dell’azione centripeta della nostra cul- 
tura come ai bei dì del Rinascimento. Era 
umano ch'egli se ne compiacesse. Moleschott 
alle soglie della vecchiezza potè assistere da 
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Roma alla progressione trionfale dell’ Insti- 
tuto da lui fondato. Dissero i giornali che 
morendo aveva mandato un saluto al suo 
continuatore. Era animo anche da fargli l’au- 
gurio d’ Ettore all’erede: quello di raccogliere 
nell’agone maggiori lauri di chi lo aveva ge- 
nerato. E fu così! 

Maturavano in quel periodo — per non 
indicare ora che alcuni frutti di maggior le- 
vatura — le ricerche « sulla respirazione pe- 
riodica e di lusso», quelle «sulle funzioni 
della vescica », le «leggi della fatica studiate 
nei muscoli dell’uomo », gli studii sul « san- 
gue », sul « veleno dei murenidi », le « espe- 
rienze termometriche sul cervello », la « fisio- 
logia della montagna ». Contemporaneamente 
il forte temperamento d’organizzatore lo as- 
sistè a realizzare tutte le altre opere utili al 
prosperare e al diffondersi d’una scuola; la fon- 
dazione dell’Archivio italiano di Biologia (1882), 
la costruzione e l’arredamento del monumen- 
tale Instituto Fisiologico al Valentino (1893); 
le pratiche ardite e faticose per la stazione 
scientifica sulle Alpi (1895); la concessione 
dai figli di Moleschott, per l'Accademia di 
Medicina, della preziosa biblioteca  fisiolo- 
gica (1893); la Croonian Lecture alla Società 
Reale di Londra (1893); la disposizione ec- 
cellente per la Sezione Fisiologica all’ Inter- 
nazionale Medica di Roma (1894); le confe- 
renze negli Stati Uniti d'America (1898-900); 
la preparazione dell'imponente Congresso di 
Fisiologia in questa città (1901).... E in tanta 
mole di acuta investigazione e di energica 
azione, disposti in simmetria gli ammirevoli 
libri popolari di propaganda scientifica, La 
paura (1884), La fatica (1891), L'uomo sulle 
Alpi (1897) ed alcuni minori, altrettanti lu- 
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minosi veroni di svelta leggiadra architettura, 
per i quali il tecnico austero, quasi riposando 
dalle sudate esperienze, affacciavasi dall’ap- 
partato Laboratorio sul gran pubblico e questo 
riguardava e comprendeva l’astruso solitario 
lavoro della scienza. 

Tutta questa solidità e gentilezza ebbe un 
crollo inopinato nell'autunno del 1904, l’anno 
del giubileo professionale, a cui volle sottrarsi, 
della nomina a senatore e delle acclamazioni 
al Congresso Fisiologico internazionale di 
Bruxelles. La tabe dorsale, che aveva attirato 
il suo sguardo compassionevole « nelle lunghe 
sale silenziose delle cliniche » e che egli com- 
moventemente prospetta nel paragrafo sul 
tremito (La paura, VII, 6), si palesò co’ suoi 
funesti segni; e una prima fiera crisi lo con- 
dusse in forse della vita, ma presto si rialzò, 
creando pur negli altri l’augurata convinzione 
che egli, sebben con cammino atassico, sa- 
rebbe andato ancora avanti negli anni. Anzi 
la malattia gli diede lo spunto a una specie 
di palingenesi. Mentre nelle complessioni co- 
muni e sane piega a sessant'anni l’arco del- 
l’esistenza, egli, infermo, tese lo spirito e i resti 
delléè forze fisiche verso una nuova mèta. Uno 
spérimentatore originale, amico suo, il fisio- 
logo Ceradini, s'era vòlto un bel giorno, con 
ottimo risultato, alle ricerche storiche, inter- 
calate ad ingegnosi progetti per evitare scontri 
ferroviari: il Mosso, traendo profitto dal sog- 
giorno all’aperto in paesi meridionali, pre- 
scrittogli dai medici, si dedica con vero 
slancio all’archeologia. La mente che aveva 
dato alla dottrina della vita i nuovi capitoli 
della circolazione del cervello e del pletismo- 
grafo, l istitutore dell’ergografia, l’indefatigato 
che colla fisiologia alpina aveva condotto gli 
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istrumenti d'indagine sulle più alte vette, si 
sprofonda nei più cupi abissi della preistoria. 
Coll’ardore d’un pellegrino visita, medita, 
scava nel Fòro romano, a Corneto-Tarquinia, 
in Grecia, a Creta, in Sicilia, a Molfetta, a 
Bisceglie, in Arcevia, svela necropoli e do/- 
mens, raccoglie idoli, ceramiche, bipenni, in- 
terroga tombe, incurante della propria, che 
ogni tanto linesorata malattia gli addita. Che 
più? Con fortezza socratica discorre della sua 
infermità che lo ha rivolto al nuovo sedu- 
cente orientamento, nasconde le periodiche 
sofferenze e va incontro alla grande ora, me- 
glio che imperturbato, sereno. Pubblica i tomi 
della sua Preistoria, le Escursioni nel Me- 
diterraneo e gli scavi di Creta, poi Le ori- 
gini della civiltà mediterranea; mentre le 
edizioni di queste si ripetono, appresta ed 
annunzia un terzo volume sull’ Italia dall’epoca 
neolitica alle colonie greche; però il materiale 
è talmente copioso ch’ei deve dividerlo, e 
scrive gran parte de G/i ifaliani dell'età 
della pietra. 

Ma non aveva dato un addio senza ritorno 
alla fisiologia: pur negli anni del male avea 
voluto riesaminare e integrare antiche espe- 
rienze sui muscoli lisci, sulla rigidità cardiaca, 
sulla meccanica, chimismo e innervazione del 
respiro, È 

Come gli adoratori dell’arte si auguravano 
di trapassare rimirando una forma classica 
di bellezza o ascoltando la lettura d’un canto 
d’Omero, così egli, scienziato ed insieme 
esteta, s'avviò al tramonto tra il fascino della 
più remota civiltà, la gioia d’un pensiero 
bene espresso e l'emozione d’ un'indagine 
scientifica. L’ammirazione delle prime gare 
aviatorie, appunto d'una novissima vittoria 
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della scienza, fu la suprema visione di lui. 
Volle assistervi ad onta d’un cielo ingrato e 
d'una temperatura precocemente invernale: 
motivato da ciò, un nuovo accesso dell’im- 
placabile malattia, mantenuto segreto ai suoi 
cari finchè gli fu possibile, lo coricò e in due 
settimane lo spense. Sostenne la lacerante 
agonia con impavidità antica. Quando l’ultimo 
sogno, il delirio, lo invase, non si rivelarono 
che immagini trasfigurate della grande gior- 
nata d'un lavoratore. Quell’ intelletto fulgente 
che aveva sprizzato sì frequenti baleni di ge- 
nio, all’aurora del 24 novembre 1910 svanì 
nella luce diffusa e tranquillamente lunga 
della gloria. 


II. 
L'opera scientifica. 


Se è consentito, prima che vengano rias- 
sunte !) le maggiori sue opere fisiologiche, di 
scomporre psicologicamente la sua funzione 
di scienziato, col rispetto del discepolo e in 
grazia di quel largo spirito liberale onde im- 
prontavasi la direzione del Maestro, si può 
rammentare che un suo primo carattere ma- 
nifesto era il sentimento; sano fervore pas- 
sionale che lo metteva di fronte all’oggetto 
di ricerca con una tenue trepidazione per 
le eventuali difficoltà, con una meraviglia 
ognor presente per i sottili complicati mec- 


1) Non credo di dover intercalare in questa Commemo- 
razione i sunti particolareggiati di ciascun lavoro; li ri- 
mando ‘alla Nota bibliografica (che si frova nell’Appendice 
di questo volume), per le Memorie principali a cui non si 
fosse già bastantemente accennato nella Rivista sintetica, 
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canismi*della vita, con una letizia raggiante 
per ogni risultato conseguito. Si rappresen- 
tava l'ufficio della scienza — e questo calore 
affettivo trasfondevasi nei libri e nelle lezioni 
— come un’ardente lotta tra la natura segreta 
e l’uomo rivelatore: l'ideale suo, comune del 
resto a tutti gli alti spiriti, ma da lui inge- 
nuamente confessato, era d’illustrarsi in quella 
battaglia, con qualche trovato eroico. Spalleg- 
giato dalla forza critica e dalla maestria nella 
verifica sperimentale, che non gli facevano 
accogliere a chiusi occhi alcun verbo per 
quanto autorevole, non celava la lusinga di 
poter rovesciare qualche verità fondamentale 
sanzionata; con tale intento, io ricordo, s’af- 
faticava intorno alla termogenesi, riferita 
quasi esclusivamente, prima di lui, al lavoro 
muscolare; e, affrontando il problema del 
mal di montagna, gli sorrideva sin dal prin- 
cipio la fiducia di cacciar di nido la teoria del- 
l’anossiemia allora comunemente ammessa. 
Una grande analoga finatità più tardi gli era 
dinanzi, quando non disperava del tutto, 
nelle escursioni archeologiche in Sicilia, di 
porre la mano sulla tomba di Minosse, della 
quale leggesi in Diodoro. 

Dimostrò e non a parole di possedere la vi- 
sta acconcia per poter fissare così eccelse mire. 

Siffatte molle di passione intellettiva eser- 
citavano la loro spinta su una eccezionale 
capacità d’azione e una resistenza inesauri- 
bile di movimento. Dal suo piacere per il 
lavoro manuale, alle ascensioni alpine; dal- 
l'abitudine di meditare passeggiando e can- 
tarellando, di far lezione girando intorno 
alla cattedra, e di assistere in perpetuo moto 
alle esperienze da lui dirette, sino ai pelle- 
grinaggi archeologici, tutto lo poteva far clas- 
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sificare per un tipo motorio, oltrechè senti- 
mentale, di pensatore. Non era raro il caso 
che si accingesse alle operazioni prima an- 
cora che l'obbiettivo gli si fosse chiarito nei 
minimi particolari, e amorevolmente correg- 
geva gli allievi che, avuto un tema da svol- 
gere, spendevan soverchio tempo a riflettervi 
prima per ogni verso e a spigolare con scru- 
poli nella bibliografia. Ammoniva che per 
veder uscir alcunchè era d’uopo provar sù- 
bito e riprovare, proprio come se fin da allora 
professasse archeologia, dove qualche cosa, 
scavando e scavando, torna sempre alla luce. 
Ripeteva, all'incirca, che ch? froppo sa, poco 
fa; e in questo differiva dal temperamento 
del suo primo maestro, al quale si mosse 
l'appunto d’aver ascoltato più l’ansia del co- 
noscere che il bisogno di creare. 

In quella dovizia di attività, in quel volere 
perseverante, è la spiegazione parziale della 
gran mèsse di fatti adunata; non si vuole 
urtare alcuno affermando che, in quantità, 
la raccolta del Mosso pareggia quella di molti 
fisiologi italiani della sua generazione, riuniti 
insieme. Nello stesso modo si spiegano l’esten- 
sione data da lui al campo sperimentale e la 
moltiplicazione del materiale di operazione: 
l'ingrandimento ideale della cinta e dell’ar- 
mamentario del Laboratorio. Un giorno egli, 
o chi per lui, si recava all’ospedale per re- 
gistrare i movimenti del cervello su qualche 
soggetto con perdita ossea del cranio; un altro 
giorno nei baracconi da fiera per l’esame 
della sensibilità su un mostro; oggi era il 
programma d’andar provvisti di termometro 
al mattatoio per tracciare la curva termica 
postmortale d’un fegato di vitello; domani si 
coglieva il destro di prendere la temperatura 
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d'un insegnante dopo la lezione, o d’un uomo 
in turbamento emotivo; una volta, insieme ai 
soldati, nelle marcie collo zaino, per analiz- 
zare orine e la benefica azione della cocaina 
sullo spossamento; un’altra volta, a cavallo 
lungo la strada Mestre-Treviso per osservare 
un ufficiale dell'esercito, insuperabile cammi- 
natore.... Si portavano gli apparecchi allo 
chalet dei canottieri o sulle imbarcazioni del 
Po, per stabilire rapporti tra respiro e movi- 
mento cadenzato nel vogatore; o al « ma- 
neggio » equino per fissare quelli tra andatura 
di un quadrupede e ritmo respiratorio; si fa- 
ceva a piedi la salita di Superga in compagnia 
di guide alpine per annotare le differenze 
d’aumento termico tra organismi più o meno 
avvezzi a lavoro muscolare; s’entrava in un 
museo per misure antropometriche sovra mo- 
delli di corporature antiche, o sotto la tenda 
di alcuni negri girovaghi per cavare in gesso 
le forme delle loro gambe. e verificare Vas- 
serita grande distanza fra calcagno e mal- 
leolo.... Erano sedi e occasioni d’esperienza 
il campanile della chiesa attigua per atten- 
dervi i piccioni viaggiatori affaticati, la spiag- 
gia marina di Palo per sorprendervi le qua- 
glie giungenti estenuate dalla costa africana; 
e persino, a scopo di altre ricerche ben cò- 
gnite sulla respirazione a grandi altezze, le 
capanne delle alpi e le navicelle dei palloni 
dirigibili. 

Il Laboratorio concepito all'americana — 
nel miglior senso — oltre ad ospitare le spe- 
cie animali inquiline di qualsiasi Instituto 
congenere, e i soliti apparecchi, conteneva 
riparti per colombaie, gabbie per scimmie, 
vasche per murenidi, bigattiere per alleva- 
mento dei filugelli, ghiacciaie per marmotte 
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ibernanti, ruote per far correre e affaticare i 
cani, fapis roulants per osservazioni psico- 
fisiologiche sul passo dell’uomo, canotti al 
secco per stabilire il progresso dell’allena- 
mento al remo, campane pneumatiche e ca- 
mere di ferro per riprodurre la rarefazione 
atmosferica delle più elevate montagne, mac- 
chine per imitare il vento delle Alpi e i suoi 
effetti sulla pelle.... 

Fin qui per menzionare come egli sentisse 
appassionatamente, e con quale provvigione 
di volontà, con quale intraprendenza realiz- 
zasse il cémpito di scienziato. Venendo ai 
tratti più speciali ,della «forma mentis», il 
credere di saperli cogliere esattamente sa- 
rebbe una pretesa. Quel che s' imponeva al- 
l'ammirazione nostra era che, oltre al disporre 
dell’accennata robustezza critica, aveva il 
dono di colpire rapido e sicuro il centro delle 
intricate quistioni singole, deliberatamente 
circoscritte; di trovar poi tre o quattro raggi 
cardinali verso quello convergenti; e di per- 
correrli successivamente onde arrivare, per 
l’uno o per l’altro, al segno ad ogni costo. 
Non amava smarrirsi per sentieruzzi, batteva 
le grandi strade. Anche l’amplissima sua col- 
tura, sì la scientifica che la generale, era 
fatta di tutte le linee più importanti; meno 
padrone era dei particolari infimi; egli non 
lo ignorava, ce lo diceva lasciandoci indovi- 
nare il suo giusto pensiero: cioè che ordina- 
riamente i mediocri riescono a ritenere ogni 
cosa, gli eruditi rimpinzati come scaffali di 
biblioteche, i perfetti assimilatori, possidenti 
miniere di letteratura scientifica, ai quali però 
manca la possibilità di coniare una sola mo- 
neta con il personale suggello. 

Ma per quanto determinismo si professi, 
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per quanto si dissotterrino i semi e le radici 
d'ogni germoglio, alcune meravigliose fiori- 
ture dell'intelletto non sono riportabili a fat- 
tori semplici e definiti, e non possono con- 
nettersi che colla determinante complessa e 
vaga della genialità. Se ad AnceLo Mosso 
si contestassero estri di genio, rinunzieremmo 
ad intendere come egli, pur non abbracciando 
tutto lo scibile fisiologico de’ suoi tempi, gli 
abbia aggiunto qualche zona inesplorata, e 
come, non precisamente biochimico, abbia 
scoperto il veleno nel sangue dei murenidi 
e gittato solide basi alla dottrina dell’acapnia; 
come, non istologo specialista, sia sortito 
iniziatore delle ricerche sull’isotonismo dei 
corpuscoli rossi; come, da archeologo poco 
men che novello, abbia portato all’archeologia 
un contributo di nuovi metodi; come, infine, 
non scrittore di proposito, nè preparato da 
ottimi studi classici, abbia nella Paura e nella 
Fatica espresso pagine che ben meritarono 
d'essere accolte nelle antologie della patria 
letteratura. Slanci geniali intermittenti lo 
spinsero ancor più su di quel che forse non 
avrebbe fatto la continuativa energia quoti- 
diana — pur così grande — del suo intel- 
letto, o la sua non comune sapienza. 
Quanto al metodo d’esperienza, al lato, di- 
remo così, esecutivo del suo pensiero scien- 
tifico, egli non imitò fedelmente alcuno dei 
tre grandi modelli ai quali era passato accanto. 
Non potè tenere, per le ragioni dette, l indi- 
rizzo piuttosto chimico del Moleschott, nè 
ricorse d’abitudine agli espedienti anatomo- 
operatorii di Schiff, vivisettore per eccellenza, 
nè di Ludwig, che prima d'esser fisiologo era 
stato anatomico: ci narrava, ammirando, della 
abilità incisoria del maestro di Firenze che, 
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una notte, per ridurre al silenzio alcuni cani 
latranti, discese in sua compagnia nelle stalle 
del Laboratorio, e ad essi tutti recise il nervo 
ricorrente (di non facile isolamento) al lume 
d’una candeluccia rettagli da lui. 

Non che gli mancasse modo a rinfrescare 
la minuta anatomia, di cui si sentivano le 
cognizioni per s/72714 capita quando, per 
esempio, nelle tavole di scuola additava ap- 
prossimativamente un centro cerebrale, o 
quando, col caratteristico suo gesto sbriga- 
tivo, descriveva un tragitto nervoso sulla 
propria persona dalla testa alla punta dei 
piedi; non ch'egli avesse difficoltà a raffinare 
l’arte vivisettoria, praticata del resto esper- 
tamente in parecchi suoi lavori; ma era con- 
vinto dell’efficacia di tanti altri processi in- 
nocenti e che quelli col sangue e col tormento 
non sempre riescono adeguati. Aveva udito 
dalla voce stessa di Ludwig che il sistema 
di certe vivisezioni fa la pariglia col con- 
tegno di chi volendo comprendere il mecca- 
nismo d’un’orologeria, prima vi scaricasse 
un colpo di pistola; scriveva inoltre nella 
Paura: «L'edificio (del corpo umano) è poco 
solido e se ne potrebbe forzare facilmente 
l’accesso ed aprirne largamente i fianchi; ma 
questo non servirebbe, perchè quando si pe- 
netra con violenza nella fabbrica, i congegni 
si arrestano e si produce un disordine e una 
confusione tale da non capire più nulla ». 

La sua tecnica ebbe con quella del Marey 
più affinità che con qualsiasi altro fisiologo 
moderno; ma per l’importanza e la moltipli- 
cità di quesiti tentati o risoluti, per lo studio 
intimo dei fenomeni di movimento, e anche 
per la varietà della inventiva meccanica, 
avanzò notabilmente il francese, specializza- 
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tosi nel monotono metodo della trasmissione 
ad aria e nella cronofotografia dei moti ani- 
mali esteriori. Gli autografi delle funzioni 
organiche che Mosso sapeva ottenere cogli 
apparecchi registratori, congegnati in gran 
parte da lui o migliorati, erano davvero, come 
il bel carattere della sua mano, una calligrafia; 
con gioia esclamatoria egli assisteva alla loro 
scrittura sulla carta infumata: e ne custodiva 
i fogli gelosamente. Sin dagli esordi della 
carriera le tavole grafiche lo avevano attratto 
ed erano oggetto di sua frequente consulta- 
zione nella biblioteca dell’Accademia di Me- 
dicina; il vecchio bidello distributore (era un 
aneddoto dei momenti di lieto umore del 
Mosso) gli significava in giocondo piemontese 
la più alta meraviglia che si potesse provar 
tanto gusto in guardare quelle.... bagattelle 
bianche e nere! 

E il solo che abbia praticato fisiologia 
umana, ricercando a preferenza sull’z0770, 
soggetto che, data la frequenza degli intenti 
psicologici nelle indagini del Mosso, doveva 
rappresentare, più che l'azzzza nobilis da 
proverbio, l’animale meglio differenziato e 
l’unico capace d’avvalorare coll’ introspezione 
1 dati della sperimentazione. 

La lunga, ricca opera sua è percorsa da due 
principali « motivi conduttori », svolgentisi 
simultaneamente: a) l'analisi delle funzioni 
motorie, nel significato più esteso; b) Za 7re- 
lazione. tra fenomeni fisiologici e fenomeni 
psichici. 

A) Movimenti dell'esofago e Contributo 
alla fisiologia dei muscoli lisci possono rite- 
nersi i due capi dell’elenco de’ suoi scritti 
fisiologici: basta scorrere quel centinaio e 
mezzo di titoli per vedere le numerose volte 
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che il tema del r77z0vimento vi è contenuto 
esplicitamente o implicitamente. 

E ovvio che non dovè studiare i movimenti 
in sè, ma legati alle svariate condizioni che 
possono accompagnarli o precederli, e ai di- 
versi fatti conseguenti. 

E così, da un lato prese in esame, volta 
a volta, i muscoli striati o i lisci; i muscoli 
singoli o i gruppi di essi; l’azione della copia 
o dell’inopia del sangue; della qualità e den- 
sità dei gas respirati; del caldo o del freddo; 
del sonno, dell’ibernazione o della veglia; 
della stanchezza o del ristoro; del digiuno o 
del nutrimento; della formazione e dell’ intro- 
duzione di certe sostanze tossiche o no; delle 
differenti altitudini; delle ore della giornata.... 
Dall’altro lato pose mente agli effetti del mo- 
vimento, che, come è risaputo, possono con- 
sistere in mutazioni meccaniche (forma, to- 
nicità, contrazioneisolata, serie di contrazioni), 
chimiche, calorifiche, elettriche. E tra queste 
indirizzò più costante attenzione ai cangia- 
menti meccanici: anche su gli effetti termici 
s'indugiò particolarmente, giacchè vedremo 
— e più su lo mentovammo — che le ricer- 
che sulla temperatura del cervello erano anche 
dirette a risolvere quanto il sistema nervoso 
contribuisca alla termogenesi e quanto il mu- 
scolare. Naturalmente egli dovè spiare questi 
muscoli e movimenti nei disparati sistemi 
ove si impegnano ed avvengono; nell’appa- 
recchio digerente (movimenti dell’ esofago, 
movimenti dell'intestino); in quello respira- 
torio (respirazione periodica e di lusso; rap- 
porti tra respiro toracico e addominale, ecc.); 
nella circolazione (attività diastolica del cuore, 
movimenti vasi sanguigni, polso antibraecio, 
circolazione cerebrale, ecc.); nelle funzioni 
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genitali ed escretorie (movimenti vescica, 
muscoli lisci nella erezione). Ed è ciò che dà 
un'apparenza sparpagliata all’ insieme dell’o- 
pera del Nostro, mentre invece si ramifica 
regolarmente quasi tutta intorno ad un fusto 
unico. 

Del fenomeno di movimento, oltre i rap- 
porti accidentali od artificiali colle molte 
condizioni sopra enumerate, non poteva non 
considerare quelli permanenti e naturali tra 
organi muscolari e organi nervosi; fra centro 
e periferia. E, siccome quasi tutte le suddette 
condizioni possono riassumersi nella variabile 
composizione del sangue, e il sistema nervoso 
suole essere abbreviato nella parola « nervi », 
così al Laboratorio era frequente udire il 
Maestro che, per risalire alla genesi di uno 
speciale movimento, oscillava tra il dilemma 
del fatto centrale o fatto periferico; oppure, 
con le abituali espressioni sommarie, si rivol- 
geva la triplice interrogazione: o 7772scolî, 0 
sangue, o nervi. 

Dal rafforzarsi in quel triangolo, molte im- 
prese riuscirono vittoriose al suo pensiero. 

B)1 rapporto del fisico al psichico era l’altra 
direttiva su cui si mantenne costantemente 
l’opera di AnceLo Mosso. Gli rappresentava 
quello una nobilitazione del ruvido lavoro 
giornaliero: lo sperimentatore dal grembiule 
e dalle maniche rimboccate, com’egli amava 
raffigurarsi, stava lì lì per indossare la toga, 
e ad un passo dalla porta della filosofia. I 
fondamenti fisiologici dello spirito, sono già 
questioni ventilate nei primi scritti di lui, 
La memoria di presentazione del pletismo- 
grafo (1875); quella sulle variazioni locali del 
polso (1877); le altre sui movimenti sanguigni 
del cervello (1879), contengono ciascuna un 
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apposito capitolo sulla reciproca influenza tra 
circolazione e attività intellettuale o emo- 
zione; é il binomio psicologia e fisiologia 
sperimentale, spiccò (1879-80) nel suo inau- 
gurale programma d’insegnamento. 

Egli è stato assolutamente l’iniziatore dello 
studio delle relazioni tra sangue e pensiero, 
così per la scelta dell'argomento, come per 
la tecnica appropriata all'uopo; e sistemati- 
camente tenne dietro alle risonanze del fatto 
psichico nelle diverse sezioni del campo cir- 
colatorio. Confermò, per un’operazione. in- 
tellettuale o per una vibrazione emotiva, il 
leggero aumento nella frequenza e nella ener- 
gia delle sistoli del cuore, scoprì la dimi- 
nuzione di volume nell’antibraccio e in altre 
regioni periferiche; la modificazione del di- 
segno del polso, dovuta a una costrizione 
attiva nei vasi delle membra e, forse, in tutto 
l’àmbito della pelle; l'afflusso più abbondante 
di sangue al cervello, l'aumento della gene- 
rale pressione sanguigna; ricerche tutte fon- 
damentali, donde irraggiarono tante altre, 
per parte degli allievi suoi e di una pleiade 
di stranieri, così che in blocco formano una 
delle rubriche più curiose e più sgientifiche 
della Psicologia e dell’Antropologia moderne. 

Meno famosi, ma non meno importanti, 
sono i suoi rilievi sulle espressioni o conco- 
mitanze respiratorie del processo psichico. 

Mi sovviene come al convegno dei psico- 
logi a Parigi nel ’900, i signori P. Janet e 
Raymond presentassero colla solennità del 
fatto nuovo, in una giovinetta isterica, il caso 
del respiro periodico e del ritmo normale al- 
ternantisi a seconda delle fasi di distrazione 
o di attività cerebrale; e come si fosse dovuto 
rispettosamente osservare ai due illustri pro- 
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fessori della «Salpétrière » che quella tal 
novità era stata veduta dal Mosso almeno 
quindici anni prima, in una pubblicazione 
nota ai fisiologi. 

Ma egli, oltre che sul ritmo della respira- 
zione, aveva studiato l'influenza del riposo 
o dell’affaccendamento dello spirito sovra i 
particolari movimenti del torace e dell’ad- 
dome, da lui ritenuti autonomi; e aveva pre- 
cisamente còlto la tendenza del diaframma a 4 
intensificare la propria azione nei passaggi 


—_ 


dalla calma allo sforzo attentivo, mentre la i 
respirazione prevalentemente costale sarebbe, 

nell'uomo, piuttosto caratteristica della distra- i 
zione, dell’ozio del cervello : la inattività com- Ò 


pleta, il sonno, accentua queste modifica- 
zioni e, per esso, può invertirsi anche la 
figura dell’atto respiratorio, che, contraria- { 
mente a quanto avviene nello stato di veglia 

ossia nel lavoro cerebrale, avrebbe la inspi- : 
razione più lunga dell’espirazione. 

Anche nello studiare i movimenti della 
vescica, non neglesse il vincolo tra corpo e 
psiche. Notò la reagibilità di quelle fibre lisce 
ai più leggeri stimoli sensoriali, mentali, emo- 
tivi. E, sul nesso tra muscoli ed emozione, 
tra lavoro muscolare e lavoro intellettuale, 
insistè maggiormente nelle ricerche ergogra- 
fiche sui muscoli striati. Una delle sue ultime 
conferenze, detta all’ Università di Worcester, 
ha il titolo significativo: Persiero e moto. I 
suoi eleganti tracciati (ergogrammi) raccolti 
sopra professori principianti, poco dopo e 
poco prima del loro compite cattedratico, 
fissarono come la capacità alla fatica volon- 
taria dei muscoli si risenta di una densa o 
continua occupazione della mente, accompa- 
gnata o no da trepidazione emotiva; e si con- 
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solidò quel concetto, supremamente impor- 
tante per i pedagogisti, della. provvista unica 
di energia nervosa per le funzioni motrici e 
psichiche. A quante altre esperienze belle, 
su tal argomento, abbia dato e darà oppor- 
. tunità l’ergografo del Mosso, non si potrebbe 
dire brevemente. 

Ai precedenti lavori, tutti pervasi da un 
principio di parallelismo psico-fisico, se non 
di tramutazione delle forze psichiche, si ran- 
noda quella parte centrale de’ suoi studi ter- 
mometrici del cervello, dedicata ai fenomeni 
psichici ed esposta nella Croorzian Lecture 
alla Società Reale di Londra nel 1893. Quel 
vistoso effetto termico dell’attività cerebrale, 
che con altra tecnica avean trovato i molti 
indagatori precorsi, quella pretesa febbre 
della sostanza nervosa per l’evento del pen- 
sare o del commuoversi, fu revocata in dub- 
bio dalla revisione sperimentale di Mosso e 
spiegata col trasporto termico al cervello, 
mercè il sangue, del riscaldamento di altri 
tessuti. Pur riconoscendosi nelle cellule della 
corteccia un grande potere termogenetico, 
non sarebbe in coincidenza della funzione 
psichica o motoria che esse più fabbricano 
calore. Possono avverarsi alte salite di tem- 
peratura cerebrali senza apparenti operazioni 
psichiche o di movimeuto; e, viceversa, a 
fasi di grande lavoro del cervello risponde- 
rebbero modificazioni appena percettibili della 
temperatura sua propria. Il tessuto cerebrale, 
al pari di ciò che avviene nei muscoli, po- 
trebbe riscaldarsi anche quando non lavora, 
per stimoli nervosi, sì, ma diversi da quello 
adeguato che lo incita a generare moto, pen- 
siero, emozione. Queste accensioni non spe- 
cifiche, quasi epilessie termiche — secondo 
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Egli le intese — che sono favorite dalla -iperec- 
citabilità del cervello, designò con la metafora 
bellica di con/lagrazioni organiche. I corol- 
lari tennero dietro a centinaia di sperimenti 
su animali, e ad alcuni su soggetto umano; si 
verificò l'occasione, rimasta unica sinora nella . 
letteratura, di una fanciulla (Delfina Parodi) 
con breccia cranica, attraverso cui potè il 
Mosso affondare più di mezzo decimetro il suo 
sensibilissimo termometro e portarlo a diretto 
contatto colle circonvoluzioni della scissura 
silviana. 

I risultati, originali, inattesi dallo stesso 
sperimentatore spregiudicato, sollevarono ob- 
biezioni, come tutto ciò che urta coi precon- 
cetti scientifici abitudinari; e forse l’ultima 
parola in merito è ancora da pronunziare; 
ma non potrà esser dubbio che il meglio 
delle fatiche sessennarie, consegnate nella 
Temperatura del cervello, equivalga a uno 
dei più pensosi e coscienziosi sforzi diretti 
sulla vessata ipotesi delle basi fisiologiche 
dell'anima. 

Tale la somma dei preziosi acquisti del 
Maestro alla disciplina dei fenomeni psichici. 
Con tutto ciò, la venerazione schietta per Lui 
non ne vela da farcelo proclamare psicologo 
grande quanto fu grande il fisiologo. Pur es- 
sendosi colla sua opera tanto valorosamente 
avanzato sul ponte tra psichico e fisico, egli 
rimase da questa riva. Dell’arco di cerchio, 
concavo dal centro e convesso dal di fuori, 


. con cui Spinoza e Fechner simboleggiarono i 


due lati inseparabili della natura e dell’uomo 
— il corporale e lo spirituale — contemplò 
il primo, e non ebbe agio o curiosità di 
spostarsi per guadagnare l’altro punto di 
vista. Taluni obbiettivi proprî della psicolo- 
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gia, quali ad esempio l’analisi della’ sensa- 
zione, 1 problemi della coscienza e della per- 
cezione, i fatti mnemonici e associativi, la 
dottrina della volontà, non furono nemineno 
rasentati dal Mosso. Intese per lo più il fatto 
psichico in massa — senza scomposizione 
negli elementi — da contrapporre o collegare 
al singolo fatto biologico, come a dire al fe- 
nomeno motorio, al fenomeno chimico, al 
fenomeno termico. Soltanto con lo studio 
dell’emozione paurosa parrebbe che fosse 
entrato in piena ed analitica psicologia; ma 
anche lì trattossi di una penetrante e bril- 
lante descrizione degli aspetti somatici della 
formazione emotiva; e non si volle inda- 
gare, di essa, l’intima essenza. Per istruttivo 
incontro, nell’anno medesimo della Paura 
(1884) uscivano lo studio del James e quello 
del Lange sulla natura delle emozioni; i 
due lavori, oggi celebri, di pretta indole 
psicologica, messi a lato del non meno ce- 
lebre libro italiano, servono bene a far risal- 
tare il differente carattere di quest'ultimo: il 
fisiologico, 

Non c'è gran divario tra le ragioni, interne 
ed occasionali, che lo arrestarono dall’essere 
psicologo fino in fondo e quelle che lo trat- 
tennero sulla strada della filosofia. Ai giorni 
del suo trapasso alcuni, forse sotto il river- 
bero del colore del tempo, amarono intrave- 
dere nelle idee del: Mosso una concezione 
dell’ Universo in antitesi col monismo mole- 
schottiano. Invero, coll’assegnar grande si- 
gnificato ad alcun passo dei suoi libri popo- 
lari e al discorso Matferialisimo e misticismo, 
ei potrebbe sembrare alfiere d’una bandiera 
filosofica, la quale non sarebbe stata più quella 
che annunciò d’aver spiegato nel 1880 (colla 
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prolusione Psicologia e fisiologia sperimen- 
fale) per continuare le tradizioni del suo 
primo maestro. Ma chi ebbe campo di osser- 
vare da presso le esplicazioni e gli atteggia- 
menti del pensiero nel nostro fisiologo, non 
potrebbe scrupolosamente informare ch'ei pro- 
fessasse un’opinione filosofica risoluta, e che 
del filosofo possedesse in alto grado l'indole 
e l’abito mentale. Vibrante di sentimentalità, 
se molto profitto trasse dalla sua emozione 
come da un fervore eccitante alla indefessa 
ricerca dei fenomeni isolati, non avrebbe at- 
tinto da quella la fredda serenità per la spe- 
culazione sintetica. Quella finale indetermi- 
natezza, quello stato vago in cui egli si com- 
piaceva talora lasciare un problema, dopo 
aver cercato di sviscerarlo, e che costituisce 
uno degli allettamenti della sua forma espres- 
siva, corrispondeva a un intimo piacere del 
suo temperamento poetico. Nelle generalizza- 
zioni che udivamo fare da lui, non sempre 
irremovibile e non sempre su un congruo 
numero di casi, certo era meno forte che nel 
districare questioni a confini delineati. Rico- 
nosceva di essersi troppo dedicato a frovare 
per aver tempo di rimeditare i tsovati proprî 
e gli altrui; e che, d’altra parte, i grandi co- 
noscitori non sono tempre da Laboratorio. 
«M'hanno garantito in Inghilterra — disse 
una volta — che Erberto Spencer, se fosse 
chiamato al microscopio, non saprebbe distin- 
guere un filo da una fibra nervosa!» — 
L'ombra di qualche scotoma parziale nella 
sua coltura filosofica si notava anche se non 
avesse confessato che il programma sperimen- 
tale di tutti i giorni gli aveva impedito di 
estenderla, anche se non si fosse rammari- 
cato di ignorare affatto Kant: il che del resto 
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— se è vero che non ne avesse avuto gran 
sentore nemmeno il Leopardi — non esilie- 
rebbe dalla filosofia. 

Le affermazioni ufficiali della sua fede filo- 
sotica lo collocherebbero in quel partito neu- 
trale (La Paura, pag. 106-07) dell’agnosticismo 
o dell’igrorabimus, che non sta nè per la 
materia nè per lo spirito, e di cui cominciò 
la voga tra i cultori di scienza, sul cadere 
del passato secolo; ma non è difficile rinvenire 
in pagine poco discoste pronunciamenti di 
deciso determinismo meccanico o ipotesi ma- 
terialistiche. Limitiamoci ad alcune citazioni : 
«Quanto più progredisce la fisiologia, altret- 
tanto più va restringendosi l'impero del li- 
bero arbitrio e si accresce il numero dei 
movimenti irresistibili. » (La Paura, pag. 62 e 
un quid simile a pag. 65). « Ciò che molti cre- 
dono una libera scelta è una fatale necessità, 
una catena indissolubile di cause ed effetti, 
di azioni fisiche e meccaniche, di reazioni 
automatiche ed inconscie della macchina vi- 
vente » (pag. 56) A proposito della natura della 
coscienza, da lui stesso dichiarata inafferra- 
bile, conclude (uguali parole si trovano già 
nella sua Circolazione del cervello): « Se 
mi si domandasse quale di tutte le funzioni 
dell'organismo risenta di più ogni minimo 
cambiamento che succede nel ricambio della 
materia, risponderei senz'altro : /a coscienza » 
(pag. 112), E nella Zafica (pag. 204), trattando 
dell'attenzione, egli, sovra analogia coi nervi 
delle glandole digestive, abbozza tale una 
teoria circa il lavoro intensivo dei più alti 
centri psichici, che sa di materialismo clas- 
sico. Moleschott, segnandola con un gran 
punto d’esclamazione nell’esemplare del libro 
donatogli dall’antico discepolo, sembrò am- 
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mirarla, se non ritenerla più spinta ancora. 
del proprio pensiero. 

Il rigoglioso serto d’onore che il Mosso si 
conquistò da fisiologo, non ha bisogno, per 
resistere al tempo, d’attorcersi con quello del 
filosofo. 


III. 
L'opera letteraria e civile. 


Vien naturale di dire insieme dell’arte e 
dell’opera civile di AnceLo Mosso, perchè 
anche nel proposito suo vissero congiunte; 
e l’una non fu che lo strumento lucido del- 
l’altra. La sua attività di divulgatore, con la 
parola e con gli scritti, delle verità scientifiche, 
non era certo ispirata dall’estetismo indivi- 
dualistico dell’arte per l’arte, ma dall’inten- 
derne l’edificante funzione sociale. 

Come dichiaratore e propagandista orale 
di fisiologia fece la vigilia d’armi sulla cat- 
tedra; ma, da insegnante, le prove non gli 
riuscirono, di consueto, felicissime. Era mo- 
destamente provveduto di qualità fisiche ora- 
torie, e la soggezione, in lui mantenutasi in- 
vincibile, delle adunanze, neutralizzava gli 
effetti della sua bella sentimentalità di scien- 
ziato. Occupato sempre, talora posseduto dai 
temi delle proprie ricerche sperimentali, gli 
era come una forzata. distrazione l'obbligo 
di discorrere ordinatamente nella scuola delle 
solite indiscusse nozioni. Alla sua non dissi- 
mulata, tiepida passione cattedratica corri- 
spondeva la non paga esigenza di qualche 
studente, pensoso del solo fabbisogno profes- 
sionale della coltura, Ma quel professore un 
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po’ svogliato si trasfigurava quando l’esposi- 
zione volgeva sugli argomenti che erano stati 
oggetto delle sue riflessioni e delle sue fatiche 
di Laboratorio; e saliva al vertice di elo- 
quenza che sempre gli oratori autentici hanno 
saputo toccare, discorrendo delle cose che 
più a loro stavano a cuore. In un vibrante 
accapo della Fazica (pag. 274), egli fa una di- 
pintura di se stesso in quei momenti d'’ ispi- 
razione: « .... La sola incertezza che si prova 
è che non si sa come andrà a finire la le- 
zione. Ma l’uditorio capisce subito che avete 
abbandonato il terreno volgare dei - manuali 
per lanciarvi nelle sfere superiori della scienza; 
e ve ne accorgete dal fatto che tutti gli occhi 
vi guardano più intenti e che la scolaresca è 
divenuta più immobile. Chi vi ascolta parte- 
cipa alla vostra emezione, perchè egli sente 
che attinge alla fonte donde scaturisce una 
nuova dottrina. Egli comprende che la trepi- 
dazione vostra non nasce dalla incertezza del 
pensiero, che anzi vi anima e vi trascina 
la foga delle idee, e che cercate solo la forma 
più esatta per rivestire i vostri concetti, per 
abbellire colla parola un pensiero lungamente 
accarezzato ». 

Nelle lezioni solenni e nelle conferenze, alla 
cui preparazione concedeva maggior tempo 
che al dovere oratorio quotidiano, ebbe un 
crescente successo, da quella del 1.° marzo 1880 
(Sugli effetti fisiologici del vino), che anche 
oggi sulla fredda carta non sfigura accanto 
all’altra di Giuseppe Giacosa su argomento 
simile, a quella sull’Ascersione invernale del 
Monte Rosa (1885), che fu memorabile. Càpita 
ancora adesso di sentir parlare con entu- 
siasmo, tra gli studenti del tempo, di quella 
Relazione che fece — dicono — tremare d’ap- 
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plausi i vetri del vecchio anfiteatro di Chi- 
mica in via di Po. Anche in quel caso aveva 
da rigirare un tema appassionatamente vis- 
suto e prediletto fin da allora per la sua fisio- 
logia dell'alta montagna. Questo medesimo è 
il segreto della riuscita dei suoi libri. A diffe- 
renza di tutti i grandi volgarizzatori, egli 
non ha mietuto o di solito spigolato nel campo 
altrui, ma ha intrecciato d’arte quasi esclu- 
sivamente l’opera propria. L’ansia dolce o 
mesta che accompagnava il suo lavoro di 
sperimentatore e di osservatore s'è versata 
direttamente nelle forme d’estrinsecazione de- 
stinate al popolo. Nella Paura e nella Fa- 
fica parlano in un musicale accordo la mente 
d’un interrogatore insistente della natura e il 
cuore d’un nobile esemplare umano; esse pos- 
sono ritenersi come la traduzione poetica delle 
sue memorie scientifiche, 

Che la sua complessione psichica emòotiva 
sentisse vivamente anche gli eccitamenti este- 
tici, si sarebbe potuto capire da molti lati, 
prima ancora di leggere i suoi libri; ma come, 
da innamorato della bellezza artistica, abbia 
pensato a diventarne creatore, ad onta delle 
incerte basi letterarie, questo è meno facile 
illuminare. La lettura di Humboldt, la fre- 
quenza con Michele Lessona, l'apprezzamento, 
più volte da lui manifestato, delle qualità espo- 
sitive di Mantegazza, la consuetudine con 
Edmondo De Amicis furono di sicuro motivi 
influenti; ma anche in questa determinazione 
l'esempio di Moleschott fu di gran portata; 
lo fanno indovinare le parole che gli scrisse 
il Mosso, quand'era già al fastigio della rino- 
manza e vincitore della gloria fisiologica del 
maestro: «La Sua lettera è il premio mag- 
giore che io potessi desiderare della mia 
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Fatica, e ne rimarrà certo la memoria più 
cara. Sono contento di pensare che Ella’ è 
il mio maestro, che la mia mente si è di- 
schiusa sotto il soffio delle Sue parole, che 
la Circolazione della vita fu il libro che mi 
fece palpitare di più nella mia giovinezza. 
Se riuscissi a contribuire coi miei scritti per- 
chè si mantenga vivo l'interesse, o almeno 
l’attenzione del pubblico sui grandi problemi 
della fisiologia, se potessi continuare la tradi- 
zione della Sua scuola, sarei il più felice dei 
suoi discepoli » (29 giugno 1891). 

Qualunque sia stato l'impulso al suo di- 
venire letterario, il fatto fu che cola pub- 
blicazione della Pazra, egli prese di salto il 
primo posto tra gli serittori italiani di scienza. 
Fu una rivelazione e insieme una sorpresa: 
molti, confrontando quelle ascensioni liriche 
con l'andatura alquanto dimessa delle lezioni 
di lui, non si spiegavano la abbagliante me- 
tamorfosi; e v’'ebbero anche i critici dal dente 
theonino, che tentarono intaccare il trionfo, 
non altrimenti che col supporre la collabo- 
razione d’una mano nota d’artista. Insinua- 
zione smussata! perchè ne fu una smentita 
tutta la magnifica produzione posteriore e 
perchè il primo libro è uno specchio sincero 
della mentalità letteraria dell’autore. Chi lo 
rilegga con occhio pedantesco — nell'edizione 
originaria — vi troverà quelle piccole mende 
grammaticali e di lingua che sfuggivano al 
Mosso (ebbe — dicemmo — un'istruzione 
fondamentale un po’ disordinata) pur nel con- 
versare e nelle lettere private: riuscirà a sco- 
vare un accusativo adoperato come soggetto, 
sviste di genere e di numero in una particella 
pronominale, modi dialettali gallicizzanti, al- 
cune errate costruzioni di periodo e una pun- 
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teggiatura non sempre rigorosa..,. E nella 
Fatica, nell'’Uomo sulle Alpi, potrà anche 
rilevare non esattamente interpretate due o 
tre citazioni latine da Stenone, da Cicerone, 
da Orazio; ma sono precisamente i suoi ca- 
ratteristici nèi fisionomici, che la febbre del 
comporre non gli dava tempo a dissimulare. 

D'altra parte su tali distrazioni, ho udito 
spesso appuntarsi lo scrupolo dei letterati di 
professione. Fatta la riduzione proporzionale, 
costoro mi parvero degni d’appaiarsi a chi 
verificò l'ortografia e la purezza linguistica 
nell’ eloquenza” naturale di Napoleone, a chi 
si scandolezzò, da quanto leggesi in Taine, 
ch’ei pronunciasse point fulminant, invece 
di culminant, e rentes voyagéres in luogo di 
viagéères. Come, guardando le tele d'un ars 
tefice di razza, non si raffredda l'ammirazione 
per qualche inosservanza al canone antro- 
pometrico delle lunghezze o per un anacro- 
nismo nella foggia dei vestiti, così chi legge 
non è offeso da paucîis maculis entro il 
nitore di La Paura e La Fatica, Quelle anzi 
ci convincono ancora una volta della genialità 
spontanea di AnceLo Mosso, sbocciato e cre- 
sciuto scrittore senza artifizio d’allevamento, 
proprio come vien su il poeta d'istinto. 

E quante sono le pagine splendide! 

Ricordiamo nella Pazza quella sorpren- 
dente cinematografia psicologica ove svolgesi 
lo spettacolo curioso del lavoro del cervello 
abbandonato a se stesso (pag. 26); lo schizzo 
rembrandtiano di Edgardo Poe, fisiologo della 
paura (pag. 248-59); 1 varii canti in prosa della 
poesia della scienza (pag. $o e 207); il para- 
grafo (pag. 191-983), veramente degno di Sha- 
kespeare, sulla faccia dell'uomo veduta dal, 
rovescio, sulla maschera di carne fatta ad 
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imbuto, ove si modellano il nostro pianto e 
il nostro riso. E seguiteranno ad essere citati 
come esempi di efficacia patetica o di mae- 
stria raffiguratrice le tenere rievocazioni della 
mamma (pag. 46 e 79), l'episodio del morticino 
sulla montagna (pag. 113) l impressionante rac- 
conto degli esperimenti di notte, al manicomio, 
sul ragazzo col cervello scoperto (pag. 89-91), la 
presentazione dei poveri nervosi, agitati da 
tremiti di male, di sventura o di festa (pag. 184). 

Nella Fatica, più nutrita di risultati origi- 
nali di Laboratorio, e di intendimenti sociali, 
la forma è un po meno accarezzata; hanvi 
tuttavia brani e capitoli incantevoli, per esem- 
pio quello (Cap. 1) sui colombi viaggiatori; la 
storia del moto animale e delle romanze- 
sche vicende dei suoi fisiologi Stenson e Bo- 
relli (Cap. 11); l’analisi del momento eloquente 
nelle lezioni dei creatori di scienza (pag. 274-75); 
la visita a San Domenico di Siena per i 
freschi del Sodoma sull’estasi di Santa Cate- 
rina (pag. 196-98); l'illustrazione della rigidità 
cadaverica e delle statue di carne improvvi- 

sate dalla morte (pag. 4154-55). 

Ebbe abili trovate per suscitare fin da prin- 
cipio l’acuto interesse del lettore — .vedansi 
gli indovinatissimi esordii dei due libri — e 
fu felice nella partizione delle conoscenze 
sistematizzate intorno a un argomento, per 
somministrarle con agevolezza e farle gustare 
ai profani. Così egli avesse potuto darci gli 
altri volumi promessi, e in gran parte appron- 
tati, sulla fisiologia della morte e del sonno! 
Lo stesso metodo fertile di attrattive seguì 
nei libri d’archeologia: « Al fine di rendere 
più facile la lettura della mia Preistoria e 
togliere l’aridità e la magrezza d’un trattato 
volli conservare nei capitoli il carattere di 
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saggi dove narro le cose vedute e vissute, 
Spero rimanga tanto del colore locale in ogni 
capitolo da riconoscervi le tracce delle escur- 
sioni fatte, e sentire spesso l’ansia di chi allon- 
tanandosi dalla vecchia strada della storia 
scritta, rimonta fra le ruine dei monumenti 
il fiume della storia reale, non alterata dalle 
leggende e rischiarata solo dalla nuova luce 
che irradia dagli scavi » SE origini della ci- 
viltà mediterranea, pag. 7 

A proposito di questi studi storici, che pur 
farebbero parte del bagaglio letterario del 
Maestro, non compete a noi il dire partico- 
larmente. Dallo specialista essi potranno es- 
sere variamente giudicati; ma noi pure siamo 
in grado di dedurne la prodigiosa giovinezza 
dell'ingegno che vi si dedicava a sessanta 
anni; e tutti avran potuto accorgersi che quello 
era il primo caso in cui tanta somma di cri- 
terii naturalistici — il chimico, il micrografico, 
l’antropologico — si applicava alla ricostru- 
zione del remotissimo passato : il primo caso 
in cui si tentava una reale Storia naturale 
della Storia. Era anche, salvo errore, la prima 
volta in Italia che la scienza archeologica 
veniva portata all’aria aperta e che s'era riu- 
sciti a innamorarne il grande pubblico. Il 
mutamento fu opera del magistero formale di 
AnceLo Mosso. 

Il contenuto sociale era già molto appari- 
scente nei suoi primi libri popolari, là dove, 
per esempio, si preoccupava (La Paura, Capi- 
toli XII-XVI) dei problemi dell’allevamento del 
fanciullo, o delle miserie doloranti negli ospe- 
dali, o della schiavitù crudele dei carusi nelle 
solfare (La Fatica, Cap. VII); ma esso riempie 
le pagine di sei volumi — tra piccoli e grandi 
— ch'egli destinò alla educazione fisica della 
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gioventù d’ambo i sessi, alla riforma della 
ginnastica, al miglioramento o « eugeneia » 
della razza per un più prospero destino della 
patria e dell’uomo, (Educazione fisica della 
donna, 1892; della gioventù, 1893; Riforma 
dell'educazione, 1898; Mens sana în corpore 
sano, 1903; Democrazia nella religione e 
nella scienza, 1901; Vita moderna degli ita- 
liani, 1905). 

In questi libri, riscaldati dall’ardore d’una 
nobile causa, la veste letteraria fu forse un 
po’ trascurata, quasi che l’apostolo, nella pre- 
mura di operare il maggior bene possibile, 
non volesse più attardarsi nelle eleganze di 
cui era stato arbitro. Colla insistenza di un 
delenda Carthago vi si ripetono gli appelli 
e le dimostrazioni per modificare i sistemi 
dell'educazione fisica informati allo spirito te- 
desco e militaristico, o all’acrobatica; per ri- 
mettere in onore il metodo greco-romano della 
ginnastica e dei giuochi all'aperto, imitato 
dagli inglesi moderni sopra i nostri costumi 
della Rinascita; vi si documenta il ruinoso 
progredire della nostra decadenza organica 
se non si baderà per lo meno altrettanto ai 
muscoli che al cervello. Meglio ancora che 
libri, erano azioni da cumulare alle altre mol- 
teplici a cui lo muoveva un sentimento pa- 
triottico e umanitario, profondamente nutrito. 
L’amore d’Italia l'avrebbe anche condotto sui 
campi di battaglia, se, nella giovinezza, egli, 
al pari di Giosue Carducci, non avesse già 
avuto sulle braccia una famiglia. E, sempre 
per la grandezza e il prestigio del proprio 
paese, esplicò in Senato la sua attività; s'in- 
teressò, con scritti intorno alla Istruzione Su- 
periore, ai bisogni dell’alta coltura; con le 
Archives italiennes de Biologie fece valere 
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il diritto della nostra scienza di assidersi al 
consesso delle grandi nazioni civili; organizzò 
Congressi; aiutò le « estensioni universitarie » 
per istruire ed educare il popolo; non rispar- 
miò sforzi per piantare sulle Alpi una officina 
internazionale di lavoro scientifico, che fosse 
segnata e protetta dalla bandiera italiana. Era 
patriottico in fondo anche l'ideale che soste- 
neva le sue fatiche negli scavi: collaborare 
alla dimostrazione che il Mediterraneo, l’an- 
tico «mare nostro », era stato la cuna della 
grande civiltà. 


AnceLo Mosso, in un luogo della sua Fatica, 
accennando a ore deliziose nella carriera del- 
l'insegnante, quando questi può esporre ri- 
cerche proprie e abbandonarsi al flutto di 
cose lungamente meditate, ha scritto: «I con- 
cetti, le idee nuove espresse da voi in quel 
momento dalla voce che sentite risuonare 
nell’aula, dischiuderanno nuovi orizzonti nelle 
menti dei giovani che vi ascoltano e dure- 
ranno in alcuni di essi come un ricordo af- 
fettuoso per tutta la vita, e vi rallegra la spe- 
ranza che forse da una di quelle fronti giovanili 
irradierà la gloria alla quale voi avete aspi- 
rato invano ». 

Ebbene, l’opera sua grande e bella gli ha 
dato diritto all’avveramento del sogno. Egli 
è degno della gloria, come ben gli spettava 
la riconoscenza dei cittadini suoi che ne ada- 
giarono la salma sotto l’Arco dei Benemeriti 
e le diedero la perenne compagnia di Luigi 
Rolando e di Cesare Lombroso. 
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Nei muri d'un edifizio sul Monte Rosa è 
scritto materialmente il nome di Mosso, e non 
lo ha cancellato la vicenda delle meteore. 
Durerà esso pur nella valle dei ricordi e dei 
giudizi umani, ad onta della loro volubilità; 
perchè egli, scienziato, artista, cittadino, senza 
avere la statura dei giganti, fu dei pochi che 
sovrastano. ai maggiori; dei pochi cioè che 
seppero aggrandire i confini d’una scienza; 
propagare la poesia della realtà; e, coll’in- 
tendere al miglioramento fisico e morale di 
noi stessi, attutire e confortare, per la parti- 
cella che è possibile, il dolore dell'uomo. 


M. L. PATRIZI, 
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professore di Anatomia patologica nella R. Università 
di Torino. 


Nel decennio fra il 1860 e il 1870 il nostro 
Paese attendeva con un fervore, che sem- 
brava derivasse da quello stesso che mosse 
gli Italiani alla conquista della unità e del- 
l'indipendenza politica, al proprio rinnova- 
mento scientifico e culturale in genere, acco- 
gliendo con sentimento di ammirazione e di 
emulazione ogni barlume di civiltà nuova, 
ogni nuova corrente di idee, come per ri- 
farsi in breve tempo della minore attività cui 
l'avevano condannato i regimi precedenti. 

Se il grande moto politico riempiva gli 
animi di un esaltato nazionalismo, il nuovo 
moto scientifico trovò, invece, animi eclettici 
e propensi ad accogliere avidamente ogni 
corrente internazionale, e poichè il predo- 
minio quasi assoluto delle scienze sperimen- 
tali nella seconda metà del secolo decimo- 
nono era dovuto alla Germania, noi vedemmo, 
a scopo di scienza e di cultura, la nostra gio- 
ventù cercare con ogni sollecitudine di ap- 
prendere quella lingua e quella letteratura 
tedesca, che nelle scuole era negli anni pre- 
cedenti odiata e respinta perchè imposta sotto 
il dominio straniero. Vedemmo insegnanti te- 
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deschi, o derivati dalle scuole germaniche, 
essere devotamente accolti tra noi come fos- 
sero importatori di civiltà, accettando da essi 
qualunque stranezza, persino qualunque im- 
pertinenza, che non era infrequente, pur d’otte- 
nere l’introduzione dei metodi nuovi di ricerca 
o l’indizio di quelle correnti d'idee che erano 
predominanti nella loro patria. La nostra gio- 
ventù era, a sua volta, spinta ad emigrare nelle 
scuole tedesche, di dove talvolta ritornava 
smarrita o sfiduciata per l'enorme distanza 
nella organizzazione scientifica tra l’estero e 
le scuole patrie. Un improvviso bisogno viva- 
mente sentito di introdurre come che fosse 
un elemento nuovo e progressivo nelle no- 
stre scuole superiori, creò un personale inse- 
gnante ancora immaturo, ma tuttavia animato 
da spirito di conquista nel campo scientifico, 
e tra quelli il Paese nostro ha trovato anche 
i proprî luminari che hanno fatto scuola e 
che hanno mantenuto ciò che avevano pro- 
messo, contribuendo largamente a redimere 
la nostra gioventù da uno stato di soggezione 
eccessiva verso le scuole estere, e dando ad 
essa la coscienza del proprio valore perso- 
nale. Interessante fu il periodo di trasforma- 
zione nell’indirizzo delle nostre scuole a quei 
tempi, in cui, mentre il nazionalismo politico 
era all'avanguardia del progresso, il naziona- 
lismo didattico-scientifico era invece sinonimo 
di regresso, di empirismo o di senile impo- 
tenza di fronte alle audacie del rinnovamento 
che si veniva poco a poco maturando. Il tempo 
ha eliminato spontaneamente gli ultimi avanzi 
di un prossimo passato poco glorioso, e la vi- 
vace intraprendenza dei giovani ha finito col 
ricevere il consenso universale, coll’ impareg- 
giabile vantaggio di preparare un terreno 
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sgombro di preconcetti, e di creare scuole 
ove colla prevalenza assoluta del metodo spe- 
rimentale hanno predominio la bontà della ri- 
cerca e il valore personale dei ricercatori. È 
in quel periodo di preparazione e di lotta, di 
tradizionalismo morente e di audace rinnova- 
mento, che si è formato Angelo Mosso. Egli 
era nato a Torino nel 1846, e tosto fu portato 
a Chieri dalla sua umile famiglia di falegnami. 
Percorse le scuole elementari e il ginnasio a 
Chieri, e gli anni di liceo li passò parte a Cu- 
neo, parte ad Asti mercè un sussidio. Fu spesso 
uno scolaro irrequieto, e si dovettero pregare 
le autorità scolastiche per la sua riaccettazione 
in quella scuola d’onde era stato dispensato. 
Nella bottega di suo padre fece quel lavoro 
manuale, direi quell’esercizio del senso tattile 
e muscolare, che gli fu poi tanto vantaggioso 
nella vita di laboratorio, la quale ha necessità 
di tecnica operativa, e spesso è in contrasto 
colla deplorabile mancanza di preparazione 
materiale in chi lo deve frequentare e usu- 
fruire. La povertà che tende ad estinguere o à 
pervertire le anime deboli, e rinvigorisce, in- 
vece, le forti, ha temprato in Mosso un uomo 
di azione senza risparmio, e lo vediamo già di 
forza eccezionale quando dopo il primo biennio 
di Università a Torino, ebbe col favore dei 
professori De-Filippi e Moris che lo stimarono, 
l’incarico dell’ insegnamento delle scienze na- 
turali al liceo di Chieri, il che Vobbligò a 
percorrere a piedi ad ogni stagione varî giorni 
la settimana il tratto da Chieri a Torino at- 
traverso la collina. Fu allievo al « Mauriziano » 
mentre faceva il quinto anno di medicina, e 
si laureò nel luglio del 1870 con una disserta- 
zione /ntorno all'accrescimento delle ossa. 
Successivamente fu ‘per poco medico di batta- 
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glione, e nel 1871 con un posto di perfeziona- 
mento all’interno si recò a Firenze presso il 
prof. Maurizio Schiff, dove ha compiuto le sue 
prime ricerche sperimentali. 

Io lo conobbi in quel laboratorio nel no- 
vembre e dicembre del 1872, e ricordo di lui 
l'esempio di costante, ininterrotta operosità, 
e l'avidità sua a divenire signore della sua 
materia, Facile*all’entusiasmo, vivace di modi, 
clamoroso e felice narratore di aneddoti, d’in- 
dole socievole, era gradito per il suo conver- 
sare, ed era facile presagire in lui il futuro 
conquistatore del suo bravo posto nel mondo. 

Fu nel 1873 che venne per qualche tempo 
a Firenze, nel laboratorio di Schiff, Giulio 
Ceradini, reduce dalle scuole di Heidelberg e 
di Lipsia, ove aveva compiuto un lavoro sul 
meccanismo delle valvole aortiche che gli 
aveva meritato gli elogi di sommi maestri 
della fisiologia e, signore come era del me- 
todo grafico e in genere della fisica fisio- 
logica, fece presentire a Mosso la superio- 
*ità metodica della scuola di Ludwig, che 
egli aspirava a frequentare, e fu in quel 
tempo e sotto l'ispirazione diretta del Cera- 
dini che il giovine Mosso ha eseguito il suo 
primo lavoro sui movimenti dell'esofago, che 
tu a così dire la sua carta di presentazione nel 
mondo scientifico tedesco. L’anno appresso, 
cioè nel 1874, ottenuto il posto di perfeziona- 
mento all’estero, si recò appunto a Lipsia nel 
laboratorio del prof. Ludwig, ove ebbe a 
maestro più diretto nei lavori grafici il Kro- 
necker, col quale strinse una durevole ami- 
cizia. Così fu paga la grande aspirazione del 
giovane nostro fisiologo che fin allora aveva 
tentato i primi studî sperimentali di fisiologia 
con metodi meno perfezionati e bramava di 
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continuarli nella più celebrata scuola del 
mondo. Due anni di seguito andò all’estero il 
Mosso ed ebbe contatto coi volonterosi gio- 
vani ricercatori che da ogni parte del mondo 
convenivano in quegli anni a Lipsia, e che 
poi divennero personaggi illustri nei loro 
paesi, serbando sempre col nostro Italiano 
quei rapporti di collegialità e di amicizia che 
gli hanno facilitata la espansione dei proprî 
lavori e della propria rinomanza. 

» E di questi anni l'acquisto che il Mosso ve- 
niva facendo di quel concetto meccanico della 
vita che era ampiamente professato nelle 
nuove scuole tedesche, e che era un più 
ampio sviluppo di quello che il fisico fisio- 
logo napoletano Borelli aveva già introdotto 
nella medicina nel secolo XVII, creando la 
scuola che fu chiamata Jatro-matematica. ll 
Mosso andò vieppiù svolgendo quelle attitu- 
dini tecniche, quella facilità di comporre con- 
gegni e apparecchi che fu una delle sue note 
caratteristiche, e che verosimilmente, come 
ho già rilevato, risaliva agli antichi elemen- 
tari lavori che fanciullo e giovinetto eseguiva 
nella bottega di falegname. Durante le ferie 
frequentava intanto il laboratorio di fisiologia 
di Moleschott, le cui lezioni aveva seguìto 
negli anni precedenti, quando tutto il nostro 
mondo scientifico e professionale, parte per 
l’attrattiva che egli esercitava come straniero 
geniale, parte per le tendenze predominanti 
delle correnti materialistiche a quel tempo, 
parte per la acuta curiosità dei fenomeni bio- 
logici popolarmente esposti, era convinto di 
trovare nel celebre fisiologo Olandese la più 
alta e la più sicura espressione della scienza 
moderna. Il Mosso serbò affetto di allievo 
all’ illustre Maestro, che gli fu largo d’ incorag- 
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giamento e di appoggio, e che contemporanea- 
mente allo Schiff rappresentava la reimporta- 
zione in Italia del metodo sperimentale, che 
fra le prime essa aveva introdotto nel mondo 
e non mai aveva interamente abbandonato. 
Dopo Lipsia avrebbe potuto essere assistente 
ad Heidelberg o a Kiel, ma preferì visitare i 
laboratorî francesi di Claude Bernard, di 
Ranvier e di Marey. 

Ritornato a Torino, il Govi, il Timmer- 
mans e il Bizzozero gli furono famigliari e 
presto divenne loro collega, assumendo, come 
incaricato, l’insegnamento della Materia Me- 
dica e Terapeutica sperimentale nel no- 
vembre del 1875. In quella circostanza il 
Mosso lesse una prelezione in cui proclamava 
il predominante valore dei fatti sulle inter- 
pretazioni e sulla loro applicabilità immediata, 
ed esprimeva il voto che sulle ceneri della 
cattedra si innalzasse il laboratorio. Si sentiva 
in queste parole il giovane fattivo di preva- 
lente cultura tecnica, e insieme il combattente 
contro la vuota oratorietà cattedratica pre- 
valsa in tempi non molto lontani dal suo. Il 
titolo di laboratorio aveva sopratutto il signi- 
ficato di scuola sperimentale, ma in tempi più 
maturi ed equilibrati si usò più esattamente 
il titolo complessivo di Istituto per indicare 
quell’organico insieme di locali che comprende 
le parti ove si compiono varie sorta di ri- 
cerche e quelle ove si raccolgono libri, e altre 
dove si compiono funzioni accademiche, più 
il laboratorio propriamente detto ove sono gli 
utensili per preparare o per riparare ordegni 
ed apparecchi. Nel 1877 il Mosso fu fatto pro- 
fessore straordinario, e nel 1878 fu proposto 
ad ordinario. Nel 1879, quando il Moleschott 
fu chiamato a coprire la cattedra di Roma, il 
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Mosso fu nominato in luogo di lui professore 
di fisiologia a Torino, e il di lui Istituto di- 
venne presto un centro di febbrile attività, e 
vi passarono molti giovani valorosi quali il 
Giacosa, il Marcacci, il Fano, il Gaglio, 
l’Aducco, il Negro, il Grandis, il Patrizi, il 
Benedicenti, i quali tutti hanno coperto cat- 
tedre nelle nostre Università, Mosso era un 
insegnante che dalla cattedra esponeva poche 
cose essenziali un poco per volta, ma in modo 
da renderle stabili nella memoria degli allievi, 
ed era valoroso maestro nel laboratorio per 
la finezza della tecnica, per il rigore delle con- 
clusioni, e per la consuetudine del lavoro in 
presenza di tutti gli allievi, così che ciascuno 
poteva profittare dell'esperienza del maestro. 
Inventato un apparecchio, affidava ad un al- 
lievo di trarne il maggior profitto nelle appli- 
cazioni scientifiche, e ammetteva la massima 
indipendenza di giudizio e di conclusioni nei 
suoi discepoli. 

E nel periodo di lavoro tumultuoso e feb- 
brile che corre dal 1875 al 1879 che il Mosso 
pubblicava le ricerche critiche sull’attività 
diastolica del cuore, sui moti del cuore, sulla 
circolazione del sangue nel cervello dell’uomo, 
sull'azione dell’aria compressa, sulle varia- 
zioni locali del polso, sui movimenti dei vasi 
sanguigni e sulla respirazione toracica e ad- 
dominale, 

L’anno 1879 l'Accademia dei Lincei gli 
conferiva il premio Reale per il lavoro sulla 
circolazione del sangue nel cervello dell’uomo 
su relazione di Helmoltz, di cui Quintino Sella 
volle regalare al Mosso l’originale scritto di 
proprio pugno dal celebre fisiologo. In segno 
di riconoscenza il Mosso ha dedicato più tardi 
a Helmoltz il suo libro sulla temperatura del 
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cervello. Tre anni dopo il conferimento del 
premio suddetto il Mosso fu fatto Socio na- 
zionale dell’Accademia dei Lincei, 

Divenne Socio ordinario di questa nostra 
Accademia delle Scienze l’11 dicembre 1881. 
Certo non è impresa facile il riassumere il 
lavoro scientifico ininterrotto di trentacinque 
anni di ricerca intensiva e ricca di nuovi fatti 
e di nuove dottrine. I temi trattati furono 
molti e disparati, e vertono particolarmente 
sulle. relazioni che esistono tra i fenomeni del 
movimento, il sistema nervoso, e la composi- 
zione del sangue (Herlitzka). 

Come dissi più volte, era ammirabile nell’at- 
tuazione di processi tecnici, ma di questi si ser- 
viva per approfondire con maggior copia e con 
maggiore esattezza di particolari i quesiti che 
voleva risolvere. Nei suoi lavoriil Mosso ha lar- 
gamente impiegato il metodo della vivisezione, 
ma ebbe anche la caratteristica fra molti fisio- 
logi contemporanei di studiare direttamente 
l’uomo col mezzo di apparecchi perfezionati e 
ingegnosi. Di questi alcuni gli valsero a ren- 
dere più manifesti fenomeni delicati che sareb- 
bero altrimenti stati impercettibili, altri resero 
molti risultati nelle mani di allievi, o entrarono 
come patrimonio comune nei laboratorî e 
nelle cliniche. Cito il p/efismografo, che gli ha 
aperto la fama nei primordi della carriera, ossia 
uno strumento col quale si ottiene la misura 
assoluta dei cambiamenti lenti di volume di 
una parte senza modificare la pressione del li- 
quido in cui è immersa. Esso è ora adoperato 
da tutti i fisiologi, i farmacologi e i clinici. 

L’idrosfigmografo, Vaerosfigmografo e il 
pletismografo gazometrico servirono ad otté- 
nere la grafica di cambiamenti più rapidi di 
volume, dovuti al polso. 
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Modificando il recipiente che nel pletismo- 
grafo accoghe l’antibraccio ottenne di studiare 
i movimenti vasali della mano, della gamba 
e del piede. Colla dilazzcia a letffo studiò i 
cambiamenti nella distribuzione del sangue 
tra le parti cefaliche e le podaliche del corpo. 
Meno fortunato del pletismografo, per il suo 
non facile impiego, fu lo sfigrzomanometro con 
cui si misura la pressione arteriosa mediante 
una contropressione esterna. L'invenzione 
dell’ergografo, invece, fu assai felice, avendo 
aperti campi inesplorati nello studio delle 
leggi sulla fatica. Col pozzornetro il Mosso 
cercò di scrivere la curva con la quale cresce 
lo sforzo nervoso a misura che aumenta la 
fatica, e col mz/oforometro scrisse le variazioni 
della tonicità muscolare. Infine una quantità 
notevole di avvedimenti tecnici gli serviva a 
soddisfare di volta in volta le continue esi- 
genze della indagine. 

Fra le ricerche di Mosso è degna di nota 
la prima che ha iniziato nel laboratorio di 
Ludwig, perchè gli aperse la via alla inven- 
zione del pletismografo e perchè riguarda un 
complesso di risultati che contenevano in 
germe molte altre applicazioni future. Si tratta 
del lavoro sopra alcune nuove proprietà delle 
pareti dei vasi sanguigni, nel quale il Mosso, 
sotto la guida del Maestro, ha rilevato che i 
vasi sanguigni conservano a lungo la loro vi- 
talità negli organi isolati e quindi reagiscono 
modificando il loro calibro alle variazioni del 
liquido circolante e specialmente a quelle dei 
suoi gaz. Trovò anche in essi dei movimenti 
spontanei, cioè indipendenti dalle condizioni 
sperimentali. 

Sperimentò i veleni che dilatano e quelli 
che restringono la pupilla e trovò che se sono 
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mescolati col sangue circolante nel rene dànno 
rispettivamente una diminuzione o un au- 
mento del volume. Pensò quindi, e lo provò 
con altro lavoro sui movimenti idraulici del- 
l’iride, che le variazioni del diametro pupillare 
fossero dovute a movimenti dei vasi iridici. 
Furono i risultati ottenuti colla circolazione 


artificiale negli organi staccati che lo condus- 


sero a saggiare le variazioni del circolo nelle 
parti viventi, donde la scoperta del pletismo- 
grafo, che applicato all’uomo dimostrò che 
molti fenomeni osservati nel rene isolato si 
verificano anche nell’avambraccio dell’uomo. 
Fra le molte cause che cagionano le varia- 
zioni di volume dei vasi sanguigni il Mosso 
ricercò con particolare interesse le emozioni 
e il lavoro intellettuale, e da una lunga serie 
di ricerche trasse una larga messe di fatti, 
discriminando colla precisione tecnica le mo- 
dificazioni proprie del cervello da quelle di 
altre parti e particolarmente del cuore, che è 
sempre in movimento e che può variare di 
grado ma non mai passare da uno stato di 
riposo a quello dell’azione. Trovò il Mosso 
che l’attività cerebrale provoca una costrizione 
dei vasi periferici, e che ciò che si osserva 
negli arti superiori, lo si trova anche negli 
inferiori, nei quali la bilancia a letto, traboc- 
cando verso il capo, rivela che nell’attività 
cerebrale si restringono i vasi. Del pari sono 
d'origine emotiva i moti vascolari nel padi- 
glione delle orecchie del coniglio. Le belle 
ricerche fatte sui movimenti nel cervello e 
negli arti di individui che avevano una breccia 
nel tavolato osseo del cranio completarono i 
precedenti risultati e dimostrarono che du- 
rante i processi emotivi un certo volume di 
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sangue è mandato verso il cervello, onde ve- 
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niva posto in rilievo il rapporto esistente fra 
gli atti della psiche e le funzioni somatiche. 
L'attività psichica modifica la forma del polso 
e molte varietà di questa ritenute tipiche di 
certe malattie si possono ottenere con azioni 
locali diverse, onde le note caratteristiche del 
polso, escluso il ritmo, derivano dallo stato 
delle pareti dell’albero arterioso. Le variazioni 
periferiche del polso nell’avambraccio coinci- 
dono con variazioni opposte del polso cere- 
brale, ossia sotto l'influenza delle emozioni si 
ha costrizione dei vasi periferici e afflusso 
maggiore di sangue al cervello. A queste ri- 
cerche fecero seguito quelle sulla temperatura 
del cervello, mosse da altre di Helmoltz e di 
Ludwig sui muscoli e sulle ghiandole. sali- 
vari da cui risultò che nella loro funzione 
sprigionano dell'energia termica. Dalle sue 
indagini il Mosso concluse che sebbene il cer- 
vello sia un organo da cui si sprigioni più 
calore, pure non sarebbero gli atti psichici 
quelli che si associano alle maggiori eleva- 
zioni di temperatura. Uno dei fatti più sa- 
lienti fu quello degli innalzamenti di tempe- 
ratura indipendenti da ogni manifestazione 
psichica riconoscibile, e che si producono per 
eccitamenti interni od esterni al di là del 
campo della coscienza. Durante il sonno il 
volume del cervello diminuisce e il polso si 
fa meno alto, ma le più piccole cause, di cui 
non rimarrà traccia nella memoria del dor- 
miente, producono un aumento del volume e 
del polso, di cui si modifica anche la forma. 
Anche nel cervello e particolarmente nel sonno 
si verificano quelle ondulazioni spontanee nel 
volume, che già il Mosso aveva rilevato nei 
vasi sanguigni del rene isolato. L'insieme dei 
fenomeni incoscienti che si svolgono nel 
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sonno per cause esteriori anche tenuissime 
costituirebbe un apparato di difesa, che af- 
fluendo maggior copia di sangue al cervello 
preparerebbe le condizioni atte a risvegliarne 
l’attività. 

Nell’esaminare i pneumogrammi simultanei 
del torace e dell'addome il Mosso ha rilevato 
che nel sonno si ha una inversione nella du- 
rata, perchè l’espirazione diventa più breve 
che nella veglia; più una interferenza, poichè 
non coincidono più gli impulsi ai muscoli to- 
racici e al diaframma ; inoltre una alternazione 
per cui aumenta l'ampiezza dell’escursione 
toracica e scema quella del diaframma e infine 
una tendenza a stabilirsi un ritmo periodico. 

E importante l'osservazione che il tipo del 
respiro periodico si palesa in varie condizioni 
normali ma specialmente nel sonno e negli 
stati che ad esso si approssimano, e in mon- 
tagna anche nella veglia; che l'ossigeno o la 
respirazione artificiale non modificano nè i 
periodi attivi, nè le pause, e ne trasse l’illa- 
zione che le pause del respiro sieno prodotte 
da una tendenza al riposo del centro respira- 
torio. Dalla osservazione che si può ridurre 
volontariamente alla metà il volume dell’aria 
respirata, e che in montagna si introduce un 
volume d’aria minore che in basso, il Mosso 
concepì la teoria della respirazione di lusso, 
secondo la quale i movimenti respiratori non 
sono direttamente proporzionali all’ intensità 
della respirazione interna, perchè noi di solito 
respiriamo più del necessario e la respirazione 
dipende non solo dai bisogni chimici dell’or- 
ganismo ma anche dallo stato fisiologico dei 
centri nervosi. Il Mosso ha pure osservato 
che il meccanismo respiratorio del torace può 
dissociarsi da quello del diaframma e dell’ad- 
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dome, onde concluse che i movimenti respi- 
ratori della faccia, del torace, del diaframma 
e dell'addome, costituiscono altrettanti mecca- 
nismi dotati di centri nervosi loro proprî, 
posti sotto la egemonia del bulbo. Un'altra 
serie importante di studî sulla respirazione è 
quella che il Mosso ha eseguito sull’apnea. 
Osservò che nella produzione del fenomeno 
vi sono differenze individuali forse determi- 
nate dall’età, e attribuì l'abbassamento della 
eccitabilità dei centri respiratori nell’apnea 
alla diminuzione di CO, nel sangue, ossia 
all’acapnia, idea che era già stata manifestata 
da Minchez e da Fredericg; non senza esclu- 
dere che vi sieno forme di apnea determinate 
anche da O... 

Noti sono gli studî del Mosso sulle funzioni 
dei muscoli. Le classiche ricerche di Krone- 
cker sui muscoli della rana, gli suggerirono 
di studiare anche nell'uomo le leggi della fa- 
tica. Costruì l’ergografo, col quale apparec- 
chio verificò che nella fatica volontaria cia- 
scuno ha la sua propria curva ergografica, che 
si conserva anche eccitando il nervo, ma scom- 
pare stimolando direttamente il muscolo. Molto 
distinta trovò pure l’azione delle emozioni e 
del lavoro intellettivo sul decorso della fatica. 
Avviate le ricerche sulle leggi della fatica, le 
lasciò poi compiere da allievi che le amplia- 
rono e le completarono. 

Al Mosso si deve la dimostrazione che colla 
fatica si deprime la tonicità dei muscoli, ad 
esempio, respiratori, e gli si deve pure la os- 
servazione sulla tossicità del sangue per so- 
stanze (ponogene) che vi si versano durante 
la fatica. 

Sempre alla fisiologia dei muscoli apparten- 
gono i lavori sull’esofago, sulla vescica uri- 
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naria, sull’intestino retto e sul muscolo re-. 
trattore del pene. : 

Il Mosso trovò che un moto di deglutizione 
iniziatosi nel faringe continua sino all'ultimo 
segmento dell’esofago anche quando venga 
interrotta la continuità del canale. Negli studî 
sulle funzioni della vescica, del retto e _ulti- 
mamente sul muscolo retrattore del pene di- 
mostrò l’esistenza di movimenti spontanei e 
il persistere della reattività al CO, persino 
quando era cominciata la putrefazione, e la 
facile reazione ai fenomeni psichici, tanto da 
far considerare la vescica come un estesim- 
metro più sicuro della pressione sanguigna e 
non inferiore all’iride. 

Il Mosso si occupò di un altro ordine di ricer- 
che fino a che glielo consentì la malattia, ed è 
quello sulla vita a grandi altezze o in ambienti 
d’aria rarefatta. Egli rifece nella camera pneu- 
matica e sulla montagna tutte le investigazioni 
a culi aveva sottoposto nel laboratorio l’uomo 
o gli animali, ed ebbe fra gli altri scopi, quello 
principale di spiegare il mal di montagna. 
Egli s'accorse presto che la teoria dell’anos- 
siemia non poteva essere atta a spiegare tutti 
i fatti, tra i quali, per dire solo di qualcuno, 
il diminuire dell’ampiezza e della durata del 
respiro, il modo di comportarsi dell’apnea, il 
presentarsi del vomito e della sonnolenza in 
scimmie chiuse in un ambiente dove l’aria 
veniva rarefatta conservandovi però costante 
la pressione normale dell’O;. Invece i feno- 
meni potevano meglio spiegarsi ammettendo. 
che il fattore preponderante fosse un difetto 
di CO; nel sangue. Così sorse la dottrina del- 
l’acapnia, comprovata fra altro dal fatto che 
nell'aria rarefatta la tensione parziale di CO, 
è sempre minore del normale, e che è mag- 
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giore l'eliminazione di CO; in chi respira in 
aria rarefatta, così da essere in mezz'ora più 
forte di 1,5-2 volte, in confronto di quella che 
si verifica alla pressione normale. L'aumento 
di frequenza del cuore nell’aria rarefatta cede 
introducendo CO; nell’ambiente. Da ciò la pro- 
posta di fornire agli aeronauti delle grandi 
quantità di O, compresso contenente dal- 
18-10 % di CO:, mescolanza che si mostrò 
efficace, come lO, compresso, nell’intossica- 
zione da CO, della quale il Mosso sostenne 
la somiglianza col mal di montagna. Ma tutto 
questo non è e non poteva essere che una 
traccia delle linee generalissime delle ricerche 
fisiologiche originali del Mosso; varie altre 
ricerche minori, e molti utili particolari fu- 
rono di necessità ommessi, e molte altre idee 
si attingerebbero certo alle note tutt'ora ine- 
dite, nelle quali il Mosso avrebbe trovato l’ap- 
piglio per nuove ricerche. Benchè meno for- 
tunato di quel. che fosse nelle sue ricerche 
meccaniche, il Mosso ha lasciato tuttavia l’im- 
pronta anche nelle sue ricerche sul sangue, 
particolarmente colla scoperta di una tossina 
termolabile nel sangue delle murenidi e del ri- 
disciogliersi spontaneo del coagulo sanguigno 
di Mustelus lavis e dell’azione emolitica del 
siero d’anguilla. Fu tra i primi che sperimen- 
tarono il processo di variazione della resi- 
stenza degli eritroceti per mezzo di soluzioni 
variamente concentrate di NaCl, e trovò 
l’azione anticoagulante del verde di metile. 
Angelo Mosso non fu pago soltanto delle sue 
ricerche di uomo di laboratorio: un intimo 
impulso sentimentale e artistico; la tendenza 
che sempre ha avuto di colorire colla imma- 
ginazione e di riscaldare col sentimento le 
nozioni o le idee di cui si nutriva la sua calda 
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fantasia: la dimestichezza che egli ebbe con 
distinti letterati del tempo, di cui sembrava 
volesse emulare la gloria; la stretta parentela 
con un attivo Editore, nel cui circolo si trovò 
a contatto coi pubblicisti più celebri del no- 
stro Paese, tutto ha cospirato a fare di An- 
gelo Mosso un corretto divulgatore di scienza 
€ poi un fortunato divagatore nel campo di 
fenomeni sociali, o un educatore là dove le 
nozioni scientifiche della vita gli fornivano 
elementi copiosi di applicazioni utili. Nè ha 
egli trascurato di rendere all’ Italia l'utile ser- 
vizio di un periodico che avesse a far pene- 
trare più facilmente presso le Nazioni estere 
tutto il movimento biologico italiano, onde 
ha fondato nel 1882 Les Archives Italiennes 
de Biologie, che sono ora al loro 54° volume. 
Come divulgatore egli aveva cominciato a 
provarsi in una conferenza sul vino nel 1880, 
che faceva parte di una serie di molte altre 
fatte da distinti conferenzieri intorno al me- 
desimo argomento considerato dai più diffe- 
renti punti di vista. Nel 1885 tenne discorso di 
una ascensione invernale difficile da lui com- 
piuta con Alessandro Sella, sul Monte Rosa, 
e ne dedicò la pubblicazione alla distinta gio- 
vine che un anno appresso è divenuta sua mo- 
glie. Fu Quintino Sella che ha inspirato a lui 
come a tanti giovani Italiani l’amore delle Alpi, 
e la sua prima spedizione fu al Monviso per 
istudiarvi le modificazioni che la quantità 
d’aria respirata subisce quando si soggiorna 
a grandi altezze; l’ultima, invece, fu nel 1903 
con parecchi collaboratori alla Capanna Mar- 
gherita, che egli ha contribuito a fondare, a 
m. 4560, ove furono compiute delle importanti 
ricerche, raccolte in uno splendido volume 
illustrato, intitolato : L'zo07zz0 sulle Alpi, presto 
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diffuso nel mondo scientifico e di cui si ebbe 
più di una edizione e che fu tradotto in lingue 
straniere. E frutto di questa passione crescente 
per la fisiologia e per le Alpi, la creazione di 
una Stazione Alpina internazionale al Col 
d’Olen, ove gli studiosi di tutte le Nazioni 
per contribuzioni di molti Governi esteri con- 
vengono a fare ricerche sulla fisiologia del- 
l'uomo, degli animali e delle piante nelle grandi 
altezze. La Stazione scientifica Alpina ebbe il 
favore della regina Margherita e del Governo 
nazionale, e per voto unanime dei Fisiologi 
convenuti al VII Congresso Internazionale di 
Fisiologia ad Heidelberg fu intitolata ad « An- 
gelo Mosso » che ne aveva lanciata l’idea al 
V Congresso Internazionale dei Fisiologi te- 
nutosi a Torino nel 1901 con brillante suc- 
cesso sotto la sua presidenza. Fu destino di 
Mosso l’organizzazione di Istituti scientifici; 
così egli aveva ingrandito ie addensato di 
apparecchi l’antico Istituto di via S. Fran- 
cesco da Paola; indi organizzò lo splendido 
Istituto di corso Raffaello, ove si può com- 
piere qualunque ricerca di fisiologia sperimen- 
tale, e finalmente organizzò l’Istituto che 
porta il suo nome al Col d’Olen, che egli con 
grande sforzo di volontà, benchè già minato 
da malattia, potè inaugurare il 27 agosto 1907. 
Ma ritorniamo al Mosso divulgatore e so- 
ciologo. 

In Italia erano già molto rinomati due di- 
vulgatori di scienze e di problemi attinenti ad 
alcune discipline biologiche: il Mantegazza e il 
Lioy ; in Francia per lunghi anni era stato assai 
celebre un libro popolare di medicina del Des- 
curet. Nel 1883 il Mosso scriveva il libro intito- 
lato: La Paura, e otto anni dopo il libro divul- 
gatissimo sulla /afica, riassumendo in quelle 
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opere i risultati più importanti di ricerche fisio- 
logiche di cui egli era stato 72agra pars. La 
volgarizzazione di Mosso non fu triviale, ma 
sibbene ammaestratrice dello sforzo necessario 
a conoscere la verità e della necessità di non 
o!trepassare nell’interpretazione la misura dei 
risultati sperimentali e della critica razionale. 
In realtà la sostanza della ricerca scientifica 
rimane intatta nell'opera di divulgazione, e 
molti dati sperimentali in essa contenuti si 
trovano nelle Note già pubblicate da Acca- 
demie e da Periodici. Il volume sulla Fatica 
non venne elaborato se non dopo aver messo 
insieme nel laboratorio e fuori i dati speri- 
mentali di cui il libro doveva essere mate- 
riato. Le indagini coll’ergografo, le osserva- 
zioni sugli eftetti delle marcie prolungate sul 
piano e in montagna, gli studî su animali af- 
faticati con lunghe corse e con stimoli teta- 
nizzanti ne costituiscono il sostrato fondamen- 
tale (Vedi la Commemorazione di A.. Mosso 
all'Accademia dei Lincei fatta da Vittorio 
Aducco nell'aprile 1910. !) La forma delle due 
pubblicazioni fu attraente e ben tosto il gran 
pubblico se ne è impadronito, onde se ne fe- 
cero parecchie edizioni. 

Le ricerche di Mosso sul lavoro muscolare 
e il largo successo che arrise al suo libro 
sulla Fatica, spinsero l’attività di Mosso in 
una nuova direzione. Egli per molti anni 
cercò d’infondere negli Italiani la volontà di 
migliorarsi fisicamente per conservare intatte 
le alte doti delle nostre razze. Scrisse sulla 
riforma della ginnastica e sulla educazione 
fisica della gioventù; volle che si mirasse a 
fare l’uomo tutto intero fisicamente, moral- 
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mente, intellettualmente, e che si ritornasse 
alla tradizione Greco-Romana e Italica dei 
giuochi ginnici all'aria aperta, onde ripren- 
dere quel tenore di vita che nel Rinascimento 
fece la nostra grandezza e che poi col ser- 
vaggio avevamo perduta. Oltrechè colle pub- 
blicazioni, il Mosso si adoperò nei Congressi, 
nelle palestre, nelle commissioni governative, 
nelle società ginnastiche, avvicinando in Italia 
e fuori educatori della gioventù, istigando 
uomini di Governo e di scienza, mettendo in 
moto uffici e persone finchè come Senatore 
vide approvare la nuova legge sulla educa- 
zione fisica, per la quale spese più volte in 
Senato la sua alta parola. Tutti in questi 
giorni abbiamo deplorato che egli non po- 
tesse assistere allo splendido saggio degli 
alunni delle scuole elementari e delle scuole 
medie nel nostro Stadium. Sarebbe stato per 
lui il premio più ambito del suo generoso 
apostolato e avrebbe bene augurato dell’avve- 
nire della nostra Patria. Si fu nel 1904 al Con- 
gresso internazionale dei fisiologi tenutosi a 
Bruxelles che si sono manifestati più accen- 
tuatamente i primi sintomi del male che lo 
trasse lentamente a morte immatura, e ciò 
era pochi mesi dopo che aveva ottenuta la 
dignità senatoriale. Sembrò d'un tratto alla 
famiglia e agli amici costernati che si fosse 
arrivati alla fine di una sì eccezionale opero- 
sità, e i medici avevano consigliato il riposo 
assoluto. Ma per Mosso il lavoro era una con- 
dizione della vita, e inibitagli la fatica dell’espe- 
rimento si pose a ristudiare nelle collezioni 
dei suoi tracciati e a redigere osservazioni ed 
esperimenti rimasti nei quaderni allo stato di 
semplici annotazioni, Così pubblicò negli anni 
1905 e 1906 una serie di Note sui centri re- 





























136 . ALL’ACCADEMIA DELLE SCIENZE 





spiratori spinali, sugli scambi gassosi, sul- 
l’apnea, sull’asfissia, sulla rigidità del cuore, 
sui muscoli lisci, sulla pressione sanguigna e 
sul mal di montagna. 

Recatosi a Roma, prese parte attiva a di- 
verse sedute del Senato, di cui ha utilizzato 
largamente la ricca biblioteca, dove passava 
la maggior parte del tempo. Frattanto visi- 
tava il Foro Romano e a poco a poco gli è 
cresciuto nell'animo il desiderio di scrutare il 
secreto della vita dei nostri antichissimi pro- 
genitori. Studiò con fervore i cranî più an- 
tichi dell’ Etruria e del Foro Romano, indi si 
recò a Creta, in Sicilia e in altri luoghi, ove 
frammezzo a difficoltà d’ogni specie, costretto 
talora a prepararsi da sè le vivande e a vi-, 
vere poveramente come agli inizî della sua 
carriera, colpito da un’infermità che gli ini- 
biva il libero uso degli arti inferiori, acceso 
tuttavia del fuoco ardente di un ideale di 
scienza, dava il meraviglioso esempio di un 
uomo che sfida il suo destino, che sembra 
negare il male di cui è compenetrato, e che 
ha sentimenti d'orgoglio ed espressioni di 
gioia quali negli anni precedenti non ebbe 
forse mai gli uguali. Alla mia malattia, egli 
diceva, devo questo grande beneficio di aver 
trovato una sorgente nuova di lavoro attraente 
e di gioie imprevedute; quella sopratutto di 
«scoprire documenti che parlano dove tace 
la Storia». Di questa epoca di lavoro sono 
frutto principale i due volumi: Escursioni 
nel Mediterraneo e gli scavi di Creta, in cui 
si propose di vulgarizzare la grandezza della 
civiltà Minoica, e Le origini della civiltà me- 
diterranea, destinato a far conoscere il pe- 
riodo dell’età neolitica. In queste opere lo 
scopo dominante fu quello di aggiungere prove 
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a conforto della dottrina dell'origine mediter- 
ranea della civiltà della Grecia e dell’Italia. 
Non è qui il luogo di valutare la portata e il 
valore intrinseco delle osservazioni archeolo- 
giche del Mosso, ma è impossibile trattenere 
un senso d’ammirazione per la meravigliosa 
operosità di un uomo infermo che accumula 
fatti coll’avidità di chi avesse il presentimento 
che non avrebbe potuto farlo per lunghi anni 
di seguito, e per un insaziabile bisogno di 
conoscenza. In pari tempo nasce un senti- 
mento di riconoscenza per uno scrittore il 
quale con forma attraente e col fuoco del suo 
entusiasmo conduce l’indotto attraverso il cu- 
mulo di scoperte consegnate solo negli Ar- 
chivi e di cui sono partecipi solo pochi pri- 
vilegiati. Per l'esempio di lavoro, per l’opera 
della divulgazione anche in questo campo 
l’opera di Mosso fu benemerita, qualunque 
sia l'avviso che i più competenti nella ma- 
teria potrebbero esprimere sul valore intrin- 
seco di taluni particolari. 

Il Mosso si trovava presso Molfetta agli 
scavi della metropoli neolitica di Rulo, quando 
gli morì improvvisamente il fratello. Accorse 
a Genova, vi compose nella bara la salma del 
suo caro, ritornò subito al lavoro, donde scri- 
veva: «Non è lavoro molto adatto allo stato 
del mio animo addolorato: ma la primavera 
e i mandorli fioriti, che lasciavano cadere i 
loro petali sulla tomba che rivedeva la luce 
dopo cinquemila anni, mi convincevano della 
vanità della vita». Nel 1908 scoperse nella ri- 
cercata metropoli quarantanove tombe neoli- 
tiche e lo stesso anno scopriva il dolman di 
Bisceglie in provincia di Bari. 

Le sue ricerche scientifiche non gli vieta- 
rono di interessarsi alla sorte degli abitanti 
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di quelle terre nelle quali lavorò, e come 
nel 1900 nel vigore delle forze pubblicava in 
La Democrazia nella religione e nella scienza 
le osservazioni che aveva raccolto negli Stati 
Uniti, ove un illustre collega suo del tempo 
di Lipsia lo aveva ospitato come conferenziere, 
così nel 1906 scrisse un opuscolo sulla vita 
moderna degli Italiani, che ha dedicato a sua 
figlia perchè imparasse a conoscere il suo 
paese e ad amare i poveri. 

Aveva disposto di fare una nuova campagna 
archeologica, e di pubblicare un nuovo libro 


intitolato: GZ Italiani dall'età della pietra’ 


alle prime colonie elleniche, e aveva anche 
fatte alcune lezioni all’Università, quando il 
9 novembre 1910 fu célto da una grave crisi 
tabetica, della quale ha sofferto e per la quale 
con lenta e compassionevole agonia dopo 
quindici giorni si spense il 24. La sua rigida 
maschera aveva l'impronta del vecchio lavo- 
ratore domato suo malgrado da una forza 
spietata, contro la quale aveva invano lottato 
sino all'ultimo giorno. 

Così si spense Angelo Mosso, uomo dall’ec- 
cezionale vigore, temprato al lavoro sin dal- 
l'infanzia nell'ambiente domestico e che co- 
nobbe le necessità della vita. Continuo e alto 
fu l’aculeo alla sua mente, colla quale si re- 
dense dagli stimoli di una passionalità vivace, 
e della quale nobilitò la sua figura d'uomo di 
azione sia nel campo della ricerca scientifica, 
sia in quello dell’azione sociale. Uomo di vi- 
‘vaci impulsi, pronto ad accogliere la grande 
idea o il grande disegno, pronto a comuni- 
carsi col mondo rivestendo le sue parole di un 
colore imaginoso e sentimentale, era forse più 
uomo di tendenze, che d'azione pazientemente 
concreta nelle bisogna ordinarie della vita. Fu 
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giusta cosa che egli fosse onorato di cariche 
pubbliche, e la nota che vi ha portato non fu 
mai triviale, ma non era altrettanto compati- 
bile colla mobilità della sua ideazione il lavoro 
ordinato e modesto che esige l’attuazione di 
una determinata faccenda, salvo il caso che 
da essa dovesse scaturire la nuova scoperta, 
o il fascino di una nuova conquista come ma- 
teria di nuova espansione e comunicazione del 
suo spirito. A questo proposito va segnalata 
la nobile propaganda che egli ha fatto, fra Val- 
tro, con un notevole articolo sulla Nuova A47:- 
tologia in favore della costituzione del Poli- 
tecnico di Torino come Istituto autonomo e 
rispondente alle esigenze della vita moderna. 

Pochi fisiologi lo hanno superato nell’abilità 
meccanica delle ricerche, ma è giusto anche 
riconoscere che pochi'ebbero la singolare for- 
tuna ti avere come lui al proprio fianco un 
intelligente, operoso meccanico pronto a inter- 
pretare e ad aiutare, concretandole in parte, 
le idee geniali del maestro. Al nome di Mosso 
come tecnico è doveroso far seguire quello 
di Corino, suo distinto meccanico, il cui nome 
è divenuto famigliare nei nostri ambienti di 
lavoro. 

Il fisiologo del circolo, del respiro e dei 
muscoli; il pubblicista divulgatore di principî 
scientifici; l’apostolo dell’educazione fisica; 
l'archeologo; l’uomo accademico, sono tante 
faccie di una figura poliedrica che non sa- 
rebbe difficile ridurre a unità sotto la defini- 
zione di un cervello imaginoso e indagatore, 
guidato da un tecnicismo meccanico e illumi- 
nato dall’estetica di una produzione intensiva 
e impressionante, sospinto dal bisogno irresi- 
stibile di comunicazione orale o scritta, calda, 
scorrevole e sentimentale. 
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Angelo Mosso ebbe vivo e costante l’amore 
per la sua famiglia ; aiutò suo padre, sorresse 
il fratello, amò sua madre e sua sorella tene- 
ramente, e in più circostanze vantò le sue 
origini umili. Ebbe tenerezze d'affetti per la 
sua distinta signora e per la figlia sua, alle 
quali dedicò qualche suo scritto. Il suo nome 
è patrimonio della scienza, della Università 
nostra e della nostra Accademia, di cui fu 
parte altamente operosa. Angelo Mosso, uomo 
di scienza e di arte, tipo di lavoratore infati- 
cabile e ardente prosecutore dell’ ideale scien- 
tifico, avrà onore, fin che duri il culto del 
nostro incivilimento. 


Pio FoA. 





19 


Di 


di e et 














P 





ALL'ASSOCIAZIONE MEDICA 
DI \.TRIESTE 


ComMmEMORAZIONE DEL Dorror VERONESE 
(Dal Piccolo di Trieste). 


« Scienziato innovatore più che accademico 
pedante — disse il conferenziere — in tutte 
le sue opere egli si afferma ton la genialità 
dell’osservazione diretta meglio che non col- 
l’astratto sillogismo, onde in tutti i suoi la- 
vori scientifici, che contano le centinaia, porta 
il suo contributo personale che arricchisce 
durevolmente la fisiologia di nuove cono- 
scenze. Scrittore popolare, porge ai profani 
le sue più importanti scoperte scientifiche, in 
uno alla sua immensa erudizione, con quella 
sobrietà di mezzi che è propria dell’arte vera, 
con quella piana e garbata dizione che rivela 
una signorile superiorità e contiene sempre 
più di quel che dice e fa pensare. Per tal 
guisa non è lo scrittore che si abbassa, è il 
pubblico che, quasi senza addarsene, è per 
una via facile condotto ad innalzarsi fino allo 
scienziato, il quale dischiude al lettore mera- 
vigliato mille e mille aspetti nuovissimi e 
diversissimi delle cose più comuni. 

« Dall entusiastica passione per l'alpinismo 
in rapporto coi suoì studî sulla fatica egli 
frae argomento per una nuova tenace inizia- 
tiva, ricca di fede e di ardore, propugnata 
su per le gazzette, in opuscoli ed in volumi, 
in vari sodalizi e nel Senato, tutta ispirata 
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al bene della patria, vale a dire, la riforma 
della educazione fisica. Alla sua voce auto- 
revole ed eloquente si deve se oggi il culto 
degli esercizi fisici all'aperto festeggia un lieto 
risveglio e prepara un bene auspicante rin- 
novamento della razza. 

«La poderosa mente creatrice del Mosso, 
ispirata dalla sua passione per la montagna 
e per lo studio biologico, ebbe un’altra ge- 
niale iniziativa, quella di studiare le partico- 
larità della vita animale e vegetale sulle alti- 
tudini dei monti. Col coraggio, con la perse- 
veranza proprie di quel forte carattere, bandì 
un appello a tutto il mondo scientifico, e dopo 
un lavoro immane di preparazione, in cui il 
suo talento, le sue esigenze di tecnico della 
fisiologia poterono estesamente, felicemente 
attivarsi, ebbe la soddisfazione di vedere inau- 
gurato nel 1907, in presenza della Regina ma- 
dre, sulle balze nevose del col d’Olen, nel 
gruppo del Monte Rosa, a 3000 metri di al- 
tezza, l’Istituto fisiologico internazionale « An- 
gelo Mosso», il quale, unico al mondo, dà 
ricetto a scienziati di tutte le nazioni per lo 
studio della vita sulle Alpi, e dalla sua al- 
tezza, nella mistica silenziosa solitudine, par- 
lerà al mondo della scienza, riportando nei. 
secoli, eterno e glorioso, il nome suo ». 


DOTT. VERONESE. 

















ANGELO MOSSO, comMEMORATO DAL DOTTOR 
Aressanpro CLERICI [nel Corriere della Sera, 
di Milano, del 25 dicembre 1910]. 


La fama di Angelo Mosso ebbe ben presto 
quella multiformità, per cui le menti unidi- 
mensionali, ciascuna dal solco stretto ove si 
esaurisce il suo perpetuo andirivieni, son tratte 
a mormorare a gara: «E un dilettante, niente 
più che un dilettante». Ma non mai la banale 
accusa fu tanto immeritata: nessun ingegno 
umano seppe meglio che quello di Angelo 
Mosso sollevarsi con ala sicura sopra i campi 
della realtà, scrutarli dapprima con limpido 
sguardo ed innalzarsi poi, a vincere nel giro 
della spirale una méèta di speranze ideali. 

Il primo volo fu letteralmente un volo di 
scoperte. Dal 1876 lungo un quindicennio circa 
Angelo Mosso si affermò quasi esclusivamente 
nell’ambito d’una disciplina speciale: egli era 
allora \i//ustre fisiologo Mosso, e poco più. 
Ma già allora l'aggettivo ///ustre rispondeva a 
una necessità di giustizia piena, poichè il modo, 
con cui il Mosso comprendeva e coltivava la 
fisiologia, era l'unico veramente completo, 
l’unico veramente fecondo. Nell’ ingegno del 
fisiologo vero si compenetrano sempre tre ca- 
pacità: quella del tecnico, quella dello speri- 
mentatore, quella del teorizzatore. Ora il Mosso 
possedeva tutte e tre codeste capacità; e le 
possedeva ciascuna al più alto grado. In qua- 
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lità di tecnico il Mosso incominciò col fabbri- 
care egli stesso il suo strumentario: così al- 
lorchè egli intraprese lo studio dei fenomeni 
fisici della emozione, adoperò il p/efismografo 
Mosso ; e quando studiò la fatica, egli si valse 
dell’ergografo Mosso; e quando studiò, fra i 
primi, la temperatura del cervello, tutti i di- 
spositivi della nuovissima indagine vennero 
escogitati, elaborati ed applicati da lui. Co- 
desta preoccupazione dello sfrzmzerntario per- 
sonale, che dallo Spallanzani in poi resta la 
caratteristica dei fisiologi di grande razza, non 
lo abbandonò neppure quando per continuare 
i suoi studî prediletti gli toccò lasciare il la- 
boratorio di Torino per la solitudine delle Alpi; 
l'ampliamento della Capazziaa Margherita e 
l'erezione del Laboratorio scientifico interna- 
zionale non furono, in fondo, se non la proie- 
zione nel campo dei fatti di codeste sue esi- 
genze di tecnico della fisiologia. 

Il metodo con cui il Mosso applicava le sue 
abilità tecniche di sperimentatore non era meno 
ingegnoso e fecondo, 

Allorchè si pensa alla qualità dei problemi, 
ch'egli ha ardito affrontare, si è tratti a sorri- 
dere: le funzioni interne del cervello, le emo- 
zioni, la fatica! Nulla di più spontaneo e sal- 
tuario nella natura, nulla quindi di più ribelle 
all'indagine sperimentale. Ma la storia della 
scienza è là a dirci che l’ardimento del Mosso 
non era ingiustificato: certo si deve a lui se 
appunto certi gruppi di fenomeni, i quali fino 
allora erano sembrati sfuggire ad ogni tenta- 
tivo di approccio fatto a scopo di studio me- 
todico, furono tratti durevolmente nella sfera 
d’influenza dell'esperimento e quindi d’esame 
abituale da parte dello scienziato. 

In questo campo di attività il successo del 
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Mosso ha culminato in quella serie di indagini 
sulla circolazione del sangue nel cervello del- 
l'uomo, che gli valsero nel 1899 il gran pre- 
mio reale dell’ Accademia dei Lincei e che 
diedero al suo nome una notorietà mondiale, 

Ma di pari passo coll’attività dell’indagatore 
andava l’attività del pensatore. 

L’esame stesso dello sviluppo seriale dei suoi 
esperimenti rivela l’acutezza, con cui egli sa- 
peva aznorcer il fenomeno fisiologico, e quindi 
la precisione con cui intuiva i rapporti funzio- 
nali più profondi dei varî fenomeni vitali. Ma 
anche nel raggruppare poi i risultati delle sue 
ricerche e nel fonderli in un sol corpo di dot- 
trine egli si rivelò più volte pari ai più grandi 
divinatori della natura: mi basti citare quella, 
che parve un tempo la più bizzarra e fu trat- 
tata anche come la più infelice fra le sue teorie: 
la teoria dell’acapria. 

Con questa teoria. elaborata durante gli 
studî sul z7a/ dî montagna, egli fissava l’im- 
portanza essenziale che ha pei disturbi del 
respiro la scarsezza del contenuto dell’aria in 
acido carbonico. Si era così abituati a consi- 
derare l’ossigeno come l’agente essenziale del 
chimismo respiratorio, che le vedute del Mosso 
furono accolte a loro tempo (parlo d’una ven- 
tina d’anni fa) colla massima incredulità. Eb- 
bene, in questi ultimi tempi la teoria del- 
l’acapnia ha ripreso vertiginosamente terreno: 
non solo si è giunti a realizzare sperimental- 
mente il fenomeno previsto teoricamente dal 
Mosso, dell’arresto del respiro per insufficienza 
d’acido carbonico nel sangue, ma certi autori 
son giunti fino ad ascrivere a una tale insuf- 
ficienza, consecutiva all’ansia respiratoria pro- 
dotta dal dolore, la massima parte dei fenomeni 
gravissimi dello shock chirurgico! 
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Vimmaginate la morte per s/fock chirurgico 
assimilata a quella per mal di montagna? lo 
Chavez, dapprima minacciato dall’acapnia nel- 
l'alto dei cieli, e vinto poi ancora da essa 
nella saletta dell'Ospedale di Domodossola? 

Ma in un’altra forma si affermava il valore 
filosofico dell’attività scientifica del Mosso: ed 
era nella prudenza e discrezione, con cui egli 
praticava il lavoro di conclusione. Sebbene 
egli avesse delle convinzioni materialistiche 
assai nette, non mise mai al servizio di esse 
il suo pensiero di biologo; sacerdote del vero 
nel più alto senso della parola, egli non mancò 
mai di sacrificare al rispetto delle verità par- 
ticolari constatate praticamente il culto delle 
verità generali intuite teoricamente. È quanto 
si vide luminosamente il giorno, in cui il ca- 
priccio della sorte lo condusse a fare una 
constatazione, la quale sfatava bruscamente 
una delle ipotesi più care ai materialisti. I 
materialisti avevano sempre supposto, per ra- 
gioni di comodità di sistema, che alle fasi 
più intense delle funzioni psichiche corrispon- 
desse nell’organo sede di esse, cioè nel cer- 
vello, uno sviluppo maggiore di energie fisiche 
e principalmente di calore. Ma durante le sue 
indagini sulla temperatura del cervello il Mosso 
constatò che non accade affatto così; e che 
i periodi di maggiore sviluppo di calore nel 
cervello non sono in alcun rapporto colle fasi 
dell’attività psichica. Egli fu condotto così a 
formulare la ipotesi delle cor/fagrazioni, per 
cui lo sviluppo del calore nel cervello veniva 
messo invece in rapporto con fenomeni fisio- 
logici di tutt'altra natura. Ma la franchezza e 
la serenità, con cui egli comunicò la sua sco- 
perta e rilevò la portata negativa che essa 
aveva rispetto all'ipotesi materialistica, reste- 
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ranno in perpetuo un esempio mirabile di 
lealtà scientifica e filosofica. 

Tuttavia l'insistenza, con cui egli si era de- 
dicato per anni ed anni a studî speciali di 
fisiologia del sistema nervoso e muscolare, a 
un certo punto risvegliò in lui un fermento di 
attività intellettuali nuove. Egli comprese che 
la sua scienza, la quale si nutriva con tanta 
immediatezza dell’osservazione dei modi più 
semplici e frequenti della vita comune, avrebbe 
potuto riuscire interessante ed utile anche pei 
profani. E poichè egli aveva sortito dalla na- 
tura delle ottime disposizioni all’esposizione 
colorita dei fatti, e d'altra parte per le sue 
abitudini pratiche di tecnico e mentali di scien- 
ziato egli aveva lucida la forma e chiari i 
concetti, i primi tentativi sulla nuova via 
ebbero tutti i caratteri di una rivelazione. Il 
pubblico, il gran pubblico rispose di colpo: i 
volumi sulla Paura e sulla Fatica andarono a 
ruba; e ben presto il nome del Mosso fu 
quotato sui listini editoriali ad un livello non 
meno alto che sui bollettini accademici, Fu 
vera gloria. Quei volumi hanno costituito i 
primi saggi completamente riusciti nel campo 
della letteratura di volgarizzazione scientifica 
in Italia: in essi l'equilibrio fra le esigenze del 
contenuto e la capacità della forma appare 
raggiunto col 772772772472 di sforzo, senza che 
la ricerca del lenocinio nell'espressione faccia 
il minimo torto alla precisione del dato scien- 
tifico. 

Da quell’epoca (la pubblicazione del volume 
sulla Paura accadde nel 1883) il Mosso non 
mancò più di frequentare la via che gli si era 
aperta trionfalmente dinanzi. Che anzi, essendo 
entrato come autore d succés in dimestichezza 
coi gusti e le passioni della folla, egli fu tratto 
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ad occuparsi con maggior zelo, che non avesse 
fatto fino allora, di quegli studî d’igiene verso 
cui già l'avevano spinto le sue indagini di 
fisiologo sull’esercizio e sulla fatica muscolare. 
Si svolse così nella sua attività di scienziato- 
scrittore il meraviglioso periodo, che fu riem- 
pito dalla serie di pubblicazioni sull'educazione 
fisica della gioventù. 

Nella trattazione di questo genere di argo- 
menti il valore intrinseco della competenza 
dello scienziato e del talento dello scrittore 
venivano esaltati dal magnifico entusiasmo 
dell'apostolo. E fu allora che salì a lui dal 
popolo italiano la lode più fervida, l'omaggio 
più puro: era così grande il bisogno che una 
voce autorevole ed eloquente lamentasse la 
decadenza del sangue, l’affievolimento del mu- 
scolo, ed additasse insieme al danno il rimedie! 
Il risveglio che il culto degli esercizî fisici 
ebbe nell’Italia nuova si deve precisamente al 
Mosso: persino la forma di spor? che pareva 
un tempo la più aristocratica, l alpinismo, 
dovette in gran parte la sua popolarizzazione 
a lui, che coi bellissimi studî pubblicati nel- 
l'Uomo sulle Alpi approtondì il meccanismo 
delle azioni diffuse, che ha sull'uomo normale 
il soggiorno in alta montagna. 

Una tanta e così fortunata attività, spesa a 
servizio degli interessi vitali della scienza e 
della patria, acquistò al Mosso un rincrudi- 
mento di onori ufficiali. Per qualche anno egli 
fu chiamato a partecipare ad ognuna di quelle 
iniziative a pro dell'educazione fisica, di cui 
egli aveva primamente additata la necessità; 
il Governo lo nominava nel 1904 senatore del 
Regno, mentre già nel 1903 pel voto di tutto 
il mondo scientifico era stato intitolato al suo 
nome il Laboratorio Scientifico Internazionale 
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che si stava erigendo a 3000 metri d’altezza, 
sul Col d’Ollen, dovuto anch’esso alla instan- 
cabile predicazione sua. 

Frattanto la malattia s’ avanzava, rapida, 
ineluttabile. Il grande fisiologo si vide obbli- 
gato a lasciare la cattedra e il laboratorio pre- 
diletti; ma l'atleta instancabile della ricerca 
non poteva acquetarsi all’ozio, e si rivolse agli 
studî d’antropologia e d’etnologia preistorica. 
Il periodo degli scavi di Cnosso in Creta, cui 
egli ha diretto e i cui risultati ha illustrato 
nell'ultima delle sue grandi pubblicazioni scien- 
tifiche, fu breve ma glorioso come il volo di 
una meteora nell'oscurità del cielo notturno. 

Una civiltà veniva richiamata dal Mosso 
alla luce dopo millennii di sepoltura, splen- 
dida d’arte, coronata di conquiste: e ancora 
una volta il mondo ebbe un fremito di ammi- 
razione per costui, che dopo avere tanto fine- 
mente scrutato l’attualità della vita s’attaccava 
ora a scrutare le tenebre della preistoria. 

Ma era stato fatidico il gesto: dalle tombe 
sotterranee dischiuse con le magnanime om- 
bre della stirpe di Minosse giudice e re era 
uscita incontro al possente evocatore la morte. 

Da allora l'avanzata di questa non cessò 
più: alcuni mesi son passati nell’attesa stoica, 
ed ecco, è oggi la fine. 

Non tutta la fine! Il grande intelletto vive 
ancora nella luce delle verità tratte dal pro- 
fondo: la grande anima vive ancora nella 
fiamma degli entusiasmi evocati dall’intimo. 
Ed è per sempre. 


Dott, ALESSANDRO CLERICI, 
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ANGELO MOSSO, commemorato pa Epoarno 
BONARDI (professore di Patologia speciale medica 
dimostrativa all’Università di Pavia) [nel Seco/o del 
25 novembre 1910]. 


Con Angelo Mosso scompare una delle più 
insigni, complesse ed armoniche personalità 
della scienza, egualmente e meritamente ap- 
prezzata ed ammirata in patria come all’estero, 
onde il lutto ed il rimpianto per la sua imma- 
tura dipartita assume il carattere di una ma- 
nifestazione universale. 

Ebbe umili natali in Torino, nel 1846, si 
laureò in quella Università e, sedotto dal gran- 
dioso movimento ascensionale impresso alla 
Fisiologia sperimentale da Giovanni Miller, 
da Claudio Bernard, da Jacopo Moleschott, 
nonchè dalle magnifiche e feconde polemiche 
fra i chimici, capitanati da Luigi Pasteur e da 
Giusto Liebig ed i fisiologi sopracitati circa il 
concetto e le condizioni dei fenomeni vitali, 
entrò nel laboratorio di Maurizio Schiff che 
teneva così alto in Firenze, come Eusebio Oehl 
a Pavia e Filippo Lussana a Padova, il pre- 
stigio della Fisiologia italiana. 

Da Firenze passò in Germania nel labora- 
torio di Ludwig, l'influenza del quale sul suo 
prediletto indirizzo meccanico e dinamico nelle 
ricerche fisiologiche fu decisiva. 

Successivamente, a Parigi, attinse largamente 
all'insegnamento eloquente ed allo sperimen- 
talismo geniale e severo di Claudio Bernard, 
finchè, ritornato in patria, quando Jacopo Mo- 
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leschott fu chiamato a coprire la cattedra di 
Fisiologia nell'Università di Roma egli succe- 
dette a quel grande maestro nella cattedra di 
Torino, che illustrò poi per un quarto di 
secolo. 

Non è possibile, in un affrettato articolo di 
giornale politico, paitare degnamente dell’o- 
pera scientifica di Angelo osso. 

Ricorderò soltanto che le sue prime ricerche 
sui movimenti peristaltici ed antiperistaltici 
dell'esofago in rapporto colla innervazione di 
quest'organo rimontano al 1872. 

Fecero epoca le sue indagini sulla circola- 
zione del sangue nel cervello umano, argo- 
mento a cui il Mosso arrecò dei contributi de- 
cisivi, approfittando di persona a cui era stata 
denudata porzione della corteccia cerebrale per 
un accidente che aveva distrutto notevole parte 
della volta cranica. E per quegli studî l'illustre 
fisiologo fu insignito del gran premio dell’Ac- 
cademia dei Lincei correndo l’anno 1879. 

Un contributo di alta importanza alle con- 
dizioni generali del circolo ed alle variazioni 
della pressione sanguigna il Mosso portò col 
suo celebre p/efismografo, istromento altret- 
tanto ingegnoso e delicato quanto semplice 
nelle sue applicazioni, cosicchè a differenza 
della grande maggioranza degli apparecchi di 
Fisiologia, il plefismografo fu largamente ap- 
plicato, e con risultati brillanti negli studi cli- 
nici sulla pressione e sulla circolazione del 
sangue. Con nessun altro mezzo, io credo, è 
possibile rilevare e misurare le influenze mol- 
teplici che sulla circolazione e pressione san- 
guigna esercitano le più diverse e svariate 
condizioni dell'organismo, dalle più semplici 
contrazioni muscolari alle più complesse e 
mutabili manifestazioni emozionali. 
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Un altro istrumento geniale, semplice e di 
facile uso, costruito dal Mosso per lo studio 
della fatica muscolare, ha avuto una larga ap- 
plicazione in clinica: l’ergografo. 

Coll’ergografo del Mosso, leggermente mo- 
dificato, fu studiata la contrattilità e la fatica 
muscolare in condizioni patologiche e stabilita 
su tracciati chiari e di facile interpretazione 
la così detta reazione miastenica, volontaria 
ed elettrica, di tanta importanza nella stessa 
valutazione degli infortunî riguardanti la mo- 
tilità e che nessuna arte di raffinato simulatore 
potrebbe imitare. 

L'impianto ed il funzionamento dell’Istituto 
internazionale di Fisiologia del Monte Rosa, 
nel quale tanti importantissimi studî furono 
già condotti a termine sulle condizioni della 
vita di alta montagna e principalmente sulla 
composizione, circolazione e pressione del 
sangue, sulla ventilazione polmonare, sulle 
combustioni organiche, sulle variazioni del 
metabolismo e ricambio organico, sono pure 
un titolo di alta benemerenza di Angelo Mosso. 

La mente di lui, ritraente le caratteristiche 
del genio latino, culta, armonica, rifuggiva 
dalla specializzazione precoce ed eccessiva, 
utilitaria, misera ed infeconda, come rifuggiva 
dalle viete formole della scierzza per la scienza 
e dell’arisfocrazia del sapere. Non la scienza 
per la scienza, incontrastato possesso di una 
piccola oligarchia, ma la scienza per la vita, 
la scienza volgarizzata, diventata patrimonio 
di tutti e rivestita di una forma calda, com- 
mossa, senza alcun sagrificio dell’esattezza e 
della chiarezza! 

Così fu che, ad imitazione dei più grandi 
scienziati del passato, da Leibnitz a Galileo, 
da Eulero a Laplace, i quali nella 7Aeodicea 
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e nei Dialoghi sui Massimi sistemi, nelle Lef- 
fere ad una principessa e nel Sistema del 
mondo portarono a contatto delle masse le 
più astruse dottrine scientifiche e filosofiche, 
Angelo Mosso nella Paura, nella Fatica vol- 
garizzava le più alte conquiste della Fisiologia 
delle funzioni di relazione. 

In questi ultimi anni, già minato dal morbo 
implacabile che doveva, a soli 64 anni, con- 
durlo alla tomba, bisognoso di aria, di svaghi, 
ma avido sempre di quel sapere che è l’os- 
sigeno dell'anima, lasciava il laboratorio per 
darsi a ricerche e studî archeologici che gli 
costituirono una diversione ed un conforto 
spirituale fino a questi ultimi giorni. 

Era da parecchi anni senatore del regno. 
Sulla fossa di lui, i freschi e caduchi fiori 
delle aiuole, ma anche e principalmente i fiori 
perenni della gratitudine, devozione ed am- 
mirazione universale. 


Epoarpo Bonarpi. 





II. 
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UNA CONVERSAZIONE COL PROFESSOR GIUSEPPE 
SERGI [nell’Avanzi di Roma, del 25 no- 
vembre 1910]. 


Mi sono recato all’ Istituto di antropologia 
e ho atteso per alcuni minuti in anticamera 
che il prof. Sergi mi ammettesse nel suo studio. 
Ero in compagnia di alcuni teschi, dal cranio 
segato, e scheletri di scimmie e di uomini al- 
lineati, col numero di matricola sulla fronte. 
In prima linea l’orang-utang, ingobbato, col 
costolato anteriore proteso verso il ginocchio 
sembrava che mi volesse apprendere, sghi- 
gnazzando, la vanità della vita. 

Ho sospirato tra me: — Lasciami in pace, 
cugino mio: e dopo qualche momento una 
porta si è aperta e il prof. Sergi in piedi mi 
ha accolto con una infinita cordialità. 

— Lo ha saputo, professore? Angelo Mosso 
è morto. 

Il prof. Sergi si è dolorosamente stupito. 

— A Torino? 

— Sì, questa mattina alle 5.10. 

— E un vero dolore, creda. Io avevo per lui 
un’amicizia d’antica data. Tra me e lui non 
corsero se non rapporti di studio, Ma questi 
furono varî e continui: e pieni di cordialità, 
come comportava il suo vivace temperamento. 

— Scusi, professore, vorrebbe esprimermi 
qualche parere sintetico sulla personalità in- 
tellettuale del Mosso. 

— Che siate benedetti tutti: è dunque una 
settimana di necrologi questa per me? La 
Nuova Antologia mi ha interpellato proprio 
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ieri su Leone Tolstoi. Oggi venite a interro- 
garmi su Angelo Mosso. Giudizî di questo ge- 
nere non si improvvisano così su due piedi. 
— Ma quando si è avuta con uno scrittore e 
con un’opera una consuetudine quotidiana.... 
Le resistenze del prof. Sergi sono giustifi- 
cate e ispirate dalla sua profonda onestà in- 
tellettuale; ma io non dispero della sua esem- 
plare gentilezza. 
Finalmente eccolo impelagato, col fervore 
che gli è solito, in una acuta dissertazione. 
— Il Mosso fu veramente un fisiologo sin- 
golare. Il suo valore essenziale sta nei suoi 
esperimenti di fisiologia ai quali consacrò la 
sua più grande attività. In questi esperimenti 
egli introdusse un metodo tutto suo. Al si- 
stema della vivisezione, che venendo a ledere 
la integrità fisiologica degli animali, non può 
dare dei risultati assoluti, perchè vengono de- 
sunti dai sintomi di un organismo leso, egli 
cercò, nei casi in cui fosse possibile, di appli- 
care i suoi mezzi di ricerca senza intaccare la 
compagine organica. Così in un certo senso, 
e fatte le debite restrizioni per i casi in cui 
il suo metodo non poteva realizzarsi, egli su- 
peròla teoria della vivisezione. — D’una grande 
importanza i suoi studî sulla temperatura a 
questo riguardo. Prima di lui, la temperatura 
era studiata con dei congegni applicati al- 
l'esterno: egli invece pensò di applicare in- 
ternamente il termometro — specie nei cani — 
e si ebbero resultati eccellenti. Gli accadde 
una volta d’imbattersi in una ragazza che per 
una malattia del cervello aveva la cassa cra- 
nica addirittura spaccata in un certo punto. 
Ed egli potè osservare allora direttamente i 
moti psichici e intellettivi riflessi sulla ma- 
teria cerebrale; e fece una infinita serie di 
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ricerche sull’impressione, lo sgomento, il 
sonno, ecc. Il caso rimase classico negli an- 
nali della fisiologia. 
— Fu dunque un innovatore in codesti studî? 
— Per certi aspetti fu veramente un inno- 
vatore. Egli rimane uno dei primi fisiologi 
italiani. Portava alla scienza dei laboratorî il 
contributo di una indubbia genialità, Una 
volta impossessatosi di un argomento non se 
ne liberava senza aver prima toccato tutti i 
suoi più reconditi aspetti. Aveva la febbre 
della constatazione. Le combinazioni, gli espe- 
rimenti da gabinetto non lo appagarono mai. 
Doveva fatalmente un giorno ritrovarsi oltre 
i limiti della scienza pura, che si fa nelle 
Università e nei laboratorî. Il fervore delle 
questioni sociali cominciò ad animare i suoi 
studî. L'educazione gli apparve, oltre che come 
una serie di fatti psichici e fisiologici, come 
un’ardente quistione da risolvere. Congiun- 
geva la qualità del ricercatore a quella del 
volgarizzatore. In questo duplice aspetto, 
l'uomo e il cittadino si fondevano allo scien- 
ziato. Per merito suo molte verità sono state 
diffuse che prima giacevano sepolte nelle 
Memorie delle accademie. Dite anche questo. 
— Studiò il fenomeno della fatica, vero? 
— Sì: e scrisse un bellissimo libro : Ze leggi 
della fatica studiate sui muscoli dell’uomo, 
Anche qui: osservazione diretta, sperimen- 
tale. Studiò la fatica sugli organismi femmi- 
nili, sui giovani, sui vecchi. Poi trattò il fe- 
nomeno sinteticamente. Le sue ricerche sulla 
paura sono quanto di più sodo possegga 
l’Italia su questo argomento. Sono libri scritti 
vivacemente e con profondità nello stesso 
tempo. Rimarranno, 





IV. 


L'articolo che segue su L’opera scienfifica di Angelo 
Mosso è tratto dall'Archivio di Fisiologia fondato a Fi- 
renze e diretto dal professor GIULIO FANO, senatore del 
Regno. Il prof. Fano, lasciò al dott. Herlitzka (uno degli 
ultimi allievi del Mosso che in questi ultimi tempi lo sostituì 
nel laboratorio e nella scuola di Torino) il compito di par 
lare dei lavori di pretta Fisiologia che sono il frutto della 
instancabile attività scientifica di Angelo Mosso. 

Ma anch'egli, che fu già assistente del Mosso e lo ebbe 
in grande dimestichezza, volle premettere alcune parole che 
meritano essere riferite: 

«Egli era veramente un’anima di apostolo e 
ne aveva gli entusiasmi che hanno bisogno 
di espandersi e gli ottimismi spinti qualche 
volta sino all’ingenuità; poichè illimitata era 
la sua fede nel progresso della scienza e nella 
potenza sconfinata di essa e non voleva am- 
mettere a questo proposito nè dubbiezze nè 
restrizioni, 

«Amava l’uomo, che studiò a preferenza di 
qualunque altro animale, e che volle coll’esem- 
pio e colla instancabile propaganda elevare 
nella forza del corpo e nella squisitezza del- 
l'animo. Questa aspirazione nobilissima fu la 
molla motrice non solo di molti scritti di vol- 
garizzazione, ma anche di numerosi lavori di 
carattere schiettamente sperimentale. 

« Egli fu esempio di quanto valga una forte 
volontà dedicata ad alti ideali; e quale fosse 
veramente il fondo della sua anima si rivelò 
negli anni di dolore, poichè le sofferenze tem- 
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prarono in Lui ancor più la molla del volere 
e mitigarono il carattere divenuto dolcissimo 
così da commovere. 

«Qualche volta abbiamo combattuto in di- 
fesa delle nostre idee in campi diversi, ma 
quelle lotte valsero a meglio cementare la 
nostra amicizia che negli ultimi tempi si era 
fatta saldissima. Alla mia ammirazione per 
l’uomo e per il collega aggiungo perciò il rim- 
pianto profondo per l’amico. 


GiucLio Fano ». 


L'OPERA SCIENTIFICA DI A. MOSSO 
[saggio del prof. A. HERLITZKA nell’Ar- 
chivio di Fisiologia]. 


Riassumere in poche pagine l’opera scien- 
tifica di A. M. è impresa estremamente diffi- 
cile, tanta è la messe di fatti nuovi, che si 
trovano registrati, discussi, utilizzati nelle sue 
numerose pubblicazioni, apparse nello spazio 
di circa 35 anni. Ma se noi, prescindendo da 
un’analisi minuta, cerchiamo di farci un con- 
cetto della sua produzione scientifica, notiamo 
in essa un'unità, per cui ogni singola memo- 
ria, ogni nota uscita dalla sua penna rappre- 
senta un anello di una lunga catena di ricer-. 
che, occupa un posto determinato nel quadro 
dei suoi studii. L’unità della sua operosità 
scientifica è data più dalla tendenza che in 
essa si manifesta che direttamente dagli argo- 
menti trattati, perchè questi comprendono i 
campi più vari della fisiologia, dallo studio 
delle variazioni del polso a quello della fatica, 
dai movimenti respiratori alla temperatura del 
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cervello, dal male di montagna alla fisiologia 
della minzione, 

La tendenza però che forma come il filo di 
Arianna attraverso la multiforme opera del 
Maestro sta nell'intento di indagare le rela- 
zioni che passano tra i fenomeni di movi- 
mento, il sistema nervoso e la composizione 
del sangue; ed anche dove — come nello stu- 
dio sulla temperatura del cervello —- non ap- 
pare immediatamente dall’argomento trattato 
questa tendenza, essa scaturisce dai nessi che 
collegano queste ricerche con altre precedenti 
e dai continui richiami che costringono il let- 
tore a riprendere sempre in esame quest’ul- 
time. 

Nei molti cenni che, alla morte di A. M., 
comparvero nei giornali ricorrono spesso due 
affermazioni, che rispondono in parte alla ve- 
rità, ma non costituiscono una esatta caratte- 
ristica dell’opera sua. 

L'una di queste affermazioni si è che M. 
era un «tecnico». Se con ciò si intende che 
egli aveva un grande possesso della tecnica 
fisiologica, che sapeva applicare la fine mec- 
canica alla sua indagine scientifica, che pos- 
sedeva un’abilità manuale non comune, la 
quale gli permetteva di intraprendere ricerche 
ed istituire esperimenti non fattibili per tutti, 
allora la designazione è giusta; ma essa sa- 
rebbe completamente errata, qualora si vo- 
lesse con ciò dire, che la delicata tecnica 
fisiologica e grafica fosse per lui mèta a sè 
stessa. 

E bensì vero che M. arricchì la tecnica 
fisiologica di numerosi apparecchi nuovi, i 
quali permisero l’istituzione di ricerche prima 
non possibili, e che ben presto divennero po- 
polari nei laboratori e nelle cliniche, ma è al- 
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tresì vero che per lui l'istrumento non costi- 
tuiva se non un mezzo, e che questo mezzo 
egli sapeva adoperare per l’indagine di nuovi 
problemi, per l’investigazione più minuta di 
quesiti già trattati da altri. La sua compe- 
tenza tecnica gli serviva dunque per crearsi 
gli strumenti di lavoro, ma gli serviva anche 
per trovare il punto debole di un metodo, per 
criticare un procedimento e giudicare a quali 
errori può portare. 

L’altra affermazione a cui ho accennato è 
quella secondo la quale M. sarebbe stato av- 
versario della vivisezione ed avrebbe sosti- 
tuito a questa l'esperimento sull'uomo. Orbene 
e per lo studio dei lavori di M. e per la lunga 
consuetudine che ho avuto col Maestro e per 
la conoscenza che ho della storia del labora- 
torio di Fisiologia di Torino, posso affermare 
che la verità è ben diversa. É bensì vero che 
egli riteneva che molti argomenti potevano 
studiarsi meglio sull’organismo sano ed in- 
tatto e sopratutto sull’uomo, che può dar conto 
anche dei fenomeni subbiettivi che accompa- 
gnano l’ esperimento, e creò a questo scopo 
una serie di metodi nuovi che va dal pletis- 
mografo al miotonometro, ma è altresì vero 
che, pur rendendosi conto — come ogni fisio- 
logo — che la vivisezione altera i rapporti 
normali nell’ organismo, ricorse abbondante 
mente a questo metodo ogni qual volta cre- 
dette necessario di isolare una funzione od 
un tessuto, di sopprimere luna o l’altra azione 
che rendeva più complicato o più oscuro il 
fenomeno che aveva sottoposto alla sua inda- 
gine; ed allo esperimento vivisettorio ricorse 
pure per controllare i risultati che aveva ot- 
tenuto nelle ricerche sull'uomo. Del resto ba- 
sta per persuadersene scorrere 1 lavori di M., 
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dai primi eseguiti a Firenze nel laboratorio 
di Maurizio Schiff sull’irritazione del cervello 
per chiusura delle carotidi, sulla trasfusione 
del sangue, passando agli sperimenti oramai 
classici sui movimenti dell’esofago, a quelli 
sulla circolazione nel rene e nel fegato, a quelli 
sui movimenti della vescica, sulla tempera- 
tura del cervello, giù fino agli ultimi studii sul- 
l’acapnia e all'ultima memoria fisiologica pub- 
blicata da lui sulla funzione dei muscoli lisci, 

Una delle serie più importanti tra le ricer- 
che di A. M. è quella che riguarda i movi- 
menti dei vasi sanguigni che si iniziò con lo 
studio eseguito a Lipsia sulla circolazione ar- 
tificiale nei reni e nel fegato. In questo la- 
voro M. ha dimostrato che i vasi sanguigni 
isolati eseguiscono movimenti spontanei e de- 
terminati dalla composizione del sangue e so- 
prattutto dalla presenza dei gas del sangue. 
«Ciascuna provincia dei vasi sanguigni pos- 
siede quindi in sè stessa un mezzo efficace di 
regolare la corrente sanguigna ». 

Con la costruzione del pletismografo, i cui 
primi principii si trovano già accennati nel 
lavoro ora citato, M. continuò lo studio dei 
movimenti proprii dei vasi nell'uomo. ll ple- 
tismografo permette di misurare i cambia- 
menti lenti del volume dell’arto dovuti ai mo- 
vimenti proprii vasali — alle ondulazioni, — 
ma per l'inerzia del sistema non si registrano 
i cambiamenti rapidi dovuti al polso. 

Per scrivere questi ultimi, M. costruì più 
tardi l’ idrosfigmografo, nel quale un sistema 
di vasi comunicanti elimina la registrazione 
delle ondulazioni. Con questi appareccl i potè 
studiare i movimenti dei vasi dovuti all’azione 
dei centri nervosi e distinguerli da quelli de- 
terminati da azioni locali; inoltre potè distin- 
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guere nel polso quanto è dovuto all'impulso 
cardiaco e quanto dipende dalla contrazione 
delle pareti  vasali, recando in questo modo 
uno dei più notevoli contributi allo studio dei 
fenomeni vasomotori ed all’interpretazione del 
polso. In questi studii M. potè a più riprese 
indagare l'influenza che l’attività psichica, le 
emozioni, il sonno esercitano sulla circola- 
zione periferica del sangue; le sue ricerche 
sulla circolazione del sangue nel cervello gli 
diedero modo di constatare direttamente come 
tutti i movimenti del corpo e dell’animo si ri- 
flettono sul volume del cervello e sulla forma 
del poiso; ma egli notò anche variazioni di 
volume del cervello che si compiono senza 
causa conosciuta, che si manifestano anche 
nel sonno più profondo; in questo, quando 
impressioni luminose, sonore o tattili non rie- 
scono a destare movimenti riflessi visibili, 
esse sono ancora seguite da un afflusso di 
sangue maggiore nel cervello. Le variazioni. 
nella circolazione del sangue nel cervello, che 
accompagnano le modificazioni di attività dei 
centri psichici non sono però, secondo M,, la 
causa prima ed indispensabile di questi ultimi, 
ma solo un fenomeno concomitante, Nè M. 
ammette che il sonno sia dovuto ad un’ane- 
mia cerebrale, perchè egli vide spesso rima- 
nere invariato il volume del cervello passando 
dalla veglia al sonno; meglio perciò che con 
l’anemia la comparsa del sonno può mettersi 
in relazione con una stasi venosa. 

In stretto nesso con gli studii sulla circola- 
zione nel cervello stanno quelli sulla tempe- 
ratura di quest'organo. Un esame minuzioso 
dei singoli risultati di queste ricerche ci por- 
terebbe troppo lungi; uno dei risultati però 
voglio rilevare, che cioè l'aumento della tem- 
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peratura, che nel cervello si manifesta per 
una produzione di calore avveratasi nell’or- 
gano stesso, avviene per processi diversi dai 
processi psichici. M. chiama conflagrazioni 
organiche i fenomeni termici osservati nel 
cervello senza corrispondente attività psichica 
o motrice; esse sono l’espressione termica di 
un metabolismo che avviene indipendente- 
mente dall'azione specifica degli organi e si 
manifestano tanto più facilmente quanto più 
eccitabile è il cervello. 

Con gli studii sui movimenti dei vasi stanno 
in intimo rapporto quelli sulla distribuzione 
del sangue nel corpo, che M. eseguì serven- 
dosi di tre nuovi apparecchi, di un letto a 
bilancia, di una scarpa volumetrica e un ple- 
tismografo gazometrico. Egli constatò in que- 
sti sperimenti che all’espirazione corrisponde 
una stasi venosa negli arti inferiori, indipen- 
dente dalla gravità, mentre nella ispirazione 
il sangue si accumula nel torace. 

Per quanto riguarda la circolazione — fatta 
astrazione di ricerche minori — vanno ricordate 
ancora quelle sui movimenti idraulici dell’iride 
e quelle sul polso negativo; queste sono una 
analisi minuta e accurata delle varie forme 
in cui questo si manifesta, dei suoi rapporti 
con la respirazione e con il cardiogramma, 
dei tempi intercorrenti tra il battito cardiaco, 
il polso carotideo, il polso negativo nasale e 
così via. In una seconda parte di questa me- 
moria M. ha studiato i movimenti respiratori 
nel sonno, stabilendo alcuni fatti nuovi vera- 
mente fondamentali tra cui primo va ricordato 
l'inversione del respiro toracico, diventando 
l'ispirazione più lunga della espirazione, con- 
trariamente a quanto succede nella veglia ; 
ciò però è meno manifesto nella respirazione 
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addominale, per cui si formano interferenze 
tra la respirazione toracica e quella diafram- 
matica. Questo fatto dimostra un’indipendenza 
funzionale dei rispettivi centri nervosi. Inol- 
tre nel sonno diminuisce nell’uomo la respi- 
razione addominale e cresce quella toracica. 
Un fatto importante per la prima volta qui 
dimostrato da M. e poi ripetutamente consta- 
tato in numerose ricerche è la comparsa della 
respirazione periodica in un uomo sano. Da 
questa memoria trae origine tutto il grande 
studio che M. ha compiuto sulla fisiologia 
della respirazione e che intrecciandosi con le 
indagini sue intorno alla fisiologia dell’uomo 
sulle Alpi costituì l’argomento precipuo del- 
l’attività di A. M. negli ultimi anni. 

Le ricerche sulla fisiologia dell’uomo sulle 
Alpi e dell’azione delle variazioni della pres- 
sione barometrica si iniziano con una breve. 
nota sulla respirazione dell’uomo sulle alte 
montagne in cui egli constata che il peso del. 
l'ossigeno ispirato nell'unità di tempo a 3333 
metri sul livello del mare diminuisce notevol- 
mente di fronte a quello ispirato in pianura, 
il che significa che in quest'ultimo caso l’or- 
ganismo ispira una quantità d’aria superiore 
ai bisogni del corpo. M. ammette dunque l’esi- 
stenza di una respirazione di lusso, la quale 
però deve cessare ad una certa altezza, alla 
quale ogni variazione barometrica deve farsi 
sentire sui movimenti respiratori. Questo con- 
cetto è stato poi svolto con maggior copia di 
argomenti in una memoria successiva, ricca 
di fatti nuovi e di nuovi concetti, difficilmente 
riassumibili. Ma va qui notata la constatazione 
del respiro periodico che si riscontra durante 
il sonno in molte persone sane. Questo respiro 
periodico può assumere due tipi, quello remit- 
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tente e quello intermittente. È importante che 
nel respiro intermittente non compare alcun 
movimento compensatorio dopo la pausa. Nè 
le inalazioni di ossigeno nè la respirazione ar- 
tificiale sono capaci di modificare i periodi. 
I periodi della respirazione toracica non cor- 
rispondono sempre a quelli della respirazione 
addominale; nel diaframma succedono periodi 
le cui pause sono debolmente accennate nel 
respiro toracico. Bisogna perciò tenere distinti 
i centri respiratori dei singoli meccanismi mu- 
scolari della respirazione: il centro bulbare 
serve solo a coordinare i singoli centri spi- 
nali. L'autonomia di questi centri spinali dai 
centri bulbari fu più recentemente dimostrata 
da M. nei gatti, indipendentemente, da ogni 
azione farmacologica, mentre altri ricercatori 
erano riesciti a farlo solo in animali stricnizzati. 

Questa dimostrazione si ha tenendo gli ani- 
mali in cui si è diviso il bulbo dal midollo, 
nell'acqua calda ed eseguendo la respirazione 
artificiale. Dopo mezz'ora o poco più cessa 
la respirazione artificiale e si osserva una re- 
spirazione spontanea. In rapporto con 1 centri 
spinali sta un’altra osservazione registr ata nella 
memoria sopra citata sulla respirazione perio- 
dica, cioè che nel sonno si hanno normalmente 
contrazioni della faccia e delle estremità sin- 
crone col respiro; si ha cioè la diffusione ai 
centri spinali che innervano i muscoli di que- 
ste regioni dello stimolo che eccita i centri 
respiratori. Su questi movimenti concomitanti 
della respirazione M. è ritornato a più riprese 
constatando la loro presenza anche nella re- 
spirazione in alta montagna; di più, quando 
per una respirazione forzata il bulbo diventa 
ineccitabile in modo che l'aumentata venosità 
del sangue non basta a determinare la ripresa 
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dei movimenti respiratori, compaiono i movi- 
menti concomitanti delle gambe e dell'addome, 
La respirazione periodica si osserva non solo 
nel sonno, ma anche nella veglia in alta mon- 
tagna; questo tipo di respirazione periodica 
si distingue però da quello che si osserva nel 
sonno, perchè gli mancano tutte quelle carat- 
teristiche che distinguono quest’ ultimo, cioè 
l'inversione del respiro, il prevalere della re- 
spirazione toracica, e così via. Le inalazioni 
di ossigeno non regolarizzano tale respira- 
zione, ma ciò si ottiene invece con le inala- 
zioni di anidride carbonica. Questo fenomeno 
è dunque dovuto all’acapnia. 

Il concetto dell’acapnia è stato da M. intro- 
dotta per la prima volta nel suo libro sulla 
Fisiologia dell'uomo sulle Alpi. Secondo que- 
sto concetto il male di montagna non dipende, 
o non dipende in modo principale, da un di- 
minuito contenuto di ossigeno nel sangue, ma 
dalla diminuzione del suo contenuto in ani- 
dride carbonica, la quale è necessaria per 
mantenere l’eccitabilità normale dei centri re- 
spiratori. 

A sostegno di questa sua dottrina M. ese- 
guì una serie di ricerche di varia natura, alle 
più importanti delle quali voglio qui accen- 
nare brevemente. Iniettando nelle vene una 
soluzione di idrato sodico, M. potè ottenere 
l’apnea che durava fino a tre minuti; in al- 
cuni casi in luogo dell’apnea notò una respi- 
razione periodica. Inoltre in collaborazione 
con Marro dimostrò, che in alta montagna la 
curva della diminuzione del contenuto di ani- 
dride carbonica nel sangue e quella corrispon- 
dente di ossigeno decorrono parallelamente, e 
quest'ultima non corrisponde alla legge della 
dissociazione dell’ossiemoglobina. La forte di- 
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minuzione dell'anidride carbonica non si può 
spiegare con la maggior facilità con cui l’ani- 
dride carbonica passa nell’aria, ma si deve 
ammettere che dipenda da modificazioni chi- 
miche del sangue e precisamente da una di- 
minuita alcalinità, il che è stato anche con- 
statato da Galeotti. Pure in collaborazione 
con Marro dimostrò che nell’aria rarefatta si 
espira in mezz'ora da 1,5 a 2 gr. di anidride 
carbonica in più che a pressione ordinaria. 
Sempre allo stesso ordine di idee si riferi- 
scono pure alcuni altri lavori; così osservò 
che anche se si mantiene costante la pres- 
sione parziale dell’ossigeno, ma si abbassa ad 


un terzo la pressione barometrica, gli animali 


sono sonnolenti, hanno aumento della fre- 
quenza del respiro e danno segni evidenti di 
malessere. 

Oltre a ciò, a sostegno della sua dottrina, 
M. osserva che nell’aria rarefatta gli organi- 
smi sono sensibili all’avvelenamento da ani- 
dride carbonica, e per ultimo dimostrò, che 
una miscela di ossigeno con 8-10 °/ di anidride 
carbonica fa scomparire il mal di montagna, 
il che non succede con ossigeno puro. Questo 
fatto è stato confermato da due areonauti che 
l’anno passato si sono spinti all’altezza di quasi 
10000 metri in un tempo brevissimo, e non 
ebbere a sentirne alcun disturbo, respirando 
la miscela di ossigeno ed anidride carbonica. 

In stretto nesso con le ricerche sulla respi- 
razione finora citate, stanno quelle sull’apnea 
dovuta al passaggio rapido da un regime po- 
vero ad uno ricco di ossigeno, quelle sull’ap- 
nea studiata nell'uomo e quelle sull’apnea che 
si produce nelle varie posizioni del corpo. In 
questi ultimi studii dimostrò che l’apnea che 
si ha negli animali posti in posizione verticale 
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dipende da un ostacolo posto alla respirazione 
dal peso dei visceri. 

Tra i lavori sulla respirazione debbo ancora 
ricordare quelli sulla tonicità dei muscoli re- 
spiratori e quello sui movimenti del torace e 
del diaframma in cui dimostra che il ritmo, 
la forza dei moti respiratori e il tono dei mu- 
scoli sono tra loro indipendenti. 

Negli studii sull'uomo in alta montagna M. 
ebbe tra altro anche ad occuparsi della fatica 
e potè dimostrare il fatto importante, che la 
ipertermia che dalla fatica è prodotta va dimi- 
nuendo con l'allenamento a parità di lavoro 
compiuto. 

Un altro studio sulle leggi della fatica è 
quello compiuto per mezzo dell’ergografo e 
del ponometro. Col primo istrumento egli di- 
mostrò per ciascun individuo un tipo di curva 
personale, nella quale può la quantità di la- 
voro compiuto variare molto. Col crescere del 
sollevamento del peso cresce il senso di stan- 
chezza, e scrivendo allora la curva ottenuta 
colluso del ponometro — col quale cioè otte- 
nuto lo sforzo la contrazione si compie a vuoto 
— si vede che a misura che il lavoro com- 
piuto cresce, lo sforzo per sollevare lo stesso 
peso cresce, occorre cioè un eccitamento mag- 
giore per compiere lo stesso lavoro. 

Oltre agli istrumenti finora citati, dal ple- 
tismografo al ponometro, la tecnica fisiologica 
deve a M. ancora due altri apparecchi, lo 
sfigmomanometro, che permette di scrivere la 
pressione delle piccole arterie dell’uomo, ba- 
sandosi sul principio, che una membrana ela- 
stica compie le oscillazioni massime per un 
improvviso cambiamento di pressione, quando 
sia in posiziove di riposo, ed il miotonometro 
ghe registra e misura le modificazioni del tono 
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del muscolo gastrocnemio. Con questo appa- 
recchio M. indagò i cambiamenti della lun- 
ghezza del muscolo per carichi crescenti e de- 
crescenti, dimostrando la differenza esistente 
fra muscoli vivi e muscoli morti, la pastosità 
del muscolo e le analogie esistenti tra il com- 
portamento del muscolo e quello di un tubo 
di gomma elastica, analogie del resto pura- 
mente fortuite. 

Degli altri lavori di A. M. voglio citare an- 
cora le classiche ricerche sull’ esofago, in cui 
dimostrò, che il movimento peristaltico provo- 
cato dalla stimolazione del tratto superiore del 
tubo alimentare si propaga fino allo stomaco, 
anche quando sia stato asportato un quarto 
della lunghezza dell'esofago. Degni di nota 
sono ancora gli studii sulla fisiologia della ve- 
scica pubblicati insieme a Pellacani, studii in 
cui la vescica si rivelò come l’estesiometro più 
delicato dell'organismo. Di queste ricerche si 
deve ancora ricordare che dimostrarono che 
non esiste un antagonismo tra lo sfintere ed 
il detrusore e che lo stimolo della minzione 
non è determinato dalla quantità di orina con- 
tenuta in vescica, ma dalla pressione esistente 
in questa. 

Una lunga serie di memorie sono dedicate 
allo studio del sangue, e sebbene questi studii 
non incontrassero lo stesso favore degli altri 
lavori di M., pure vi è in essi un'abbondante 
mèsse di osservazioni nuove, di fatti notevoli, 
di metodi degni di essere applicati. Tra que- 
sti basti citare quello sulla resistenza dei glo- 
buli rossi e che dimostrò come i corpuscoli 
‘ossi presentino resistenze diverse. In questo 
lavoro è poi da notare un'osservazione molto 
importante, quella cioè che nessun dei liquidi 
così detti indifferenti — fuorchè il siero del- 
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l’animale da cui i corpuscoli sono estratti — 
è realmente tale; ciò fu ora dimostrato nuo- 
vamente con metodo affatto diverso, cioè con 
l’uso dell’ultramicroscopio. 

E per ultimo ricorderò la dimostrazione di 
un veleno nel sangue dei murenoidi, veleno 
termolabile che appartiene alle sostanze pro- 
teiche, simile a quello della vipera. E questa 
una delle prime dimostrazioni di una tossina 
animale. 

In questo scritto in cui mi sono studiato di 
dare uno sguardo generale all'opera di A. M., 
alla traccia luminosa che egli lascia in fisio- 
logia, ho certamente potuto soltanto accennare 
a parte dei risultati delle sue ricerche e molte 
ho passato completamente sotto silenzio; ma 
quello che A, M. pubblicò delle sue varie e 
numerose ricerche non è tutto quello che nella 
fisiologia egli ha studiato ed indagato, perchè 
un gran numero di esperimenti suoi, di ap- 
punti, di osservazioni non hanno mai veduto 
la luce, Egli in fatto di produzione scientifica, 
era un « signore », non aveva bisogno di spen- 
dere tutto quello che aveva, ma poteva tenerlo 
e serbarlo per utilizzarlo a tempo opportuno. 
La malattia prima, poscia le nuove occupa- 
zioni alle quali egli si diede, fecero sì che le 
opere incominciate non fossero compiute, e 
che un ricco materiale accumulato restasse 
inoperoso. Ma l’opera che ha veduto la luce, 
se anche in qualche parte dovesse venir cor- 
rosa dal tempo, ha in sè un valore intrinseco 
ed una robustezza tale che essa costituisce per 
il Maestro un monumento imperituro, per noi 
un esempio di indagine forte e sicura. 


Torino, 10 dicembre 1910. 


A. HERLITZKA. 








V. 


LA FIGURA DI A. MOSSO, per EnRIco 
THOVEZ [nella Stampa di Torino]. 


A sessant'anni, AnceLo Mosso, illustre per 
clamorose scoperte nel meccanismo vitale, 
salutato dagli studiosi come sommo fisiologo, 
acclamato dagli stranieri quale uno degli 
scienziati italiani più degni di onore, senatore 
del Regno, maestro verso cui si volgeva re- 
verente uno stuolo di discepoli, scrittore noto 
anche ai profani quale volgarizzatore geniale 
di difficili veri, fu tratto dai suoi studi di an- 
tropologia a considerare i risultati di certi 
nuovi scavi nel Foro romano. Più di uno 
scienziato di ugual fama avrebbe dato uno 
sguardo curioso a quei frutti di un’altra di- 
sciplina, e sarebbe ritornato alla quiete del 
suo studio, alla pace di un riposo meritato, 
alle dolcezze d’una fama mondiale. AnGELO 
Mosso, già vecchio d’anni e più per le torture 
di un terribile male, non esitò. Lasciò la fisio- 
logia in cui aveva raccolti allori invidiati, 
lasciò il suo laboratorio, gli agi, il riposo, 
gli onori, e si gettò con l’ardore di un giovine 
ai nuovi studi: non badò a viaggi, a disagi, a 
dure fatiche: a sessant'anni si improvvisò 
archeologo. 

Questa forza di volontà, questa giovanile 
freschezza di spirito, questo ardore di ricerca 
dipingono l’uomo e spiegano le sue vittorie, 
In questa nostra Italia in cui l’agilità di spi- 
rito e la versatilità geniale degli uomini del 
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Rinascimento si è così snaturata da forzarci 
a cercare in altre razze quel carattere per cui 
fummo gloriosi, egli fu singolare. Fra tanto 
sussiego togato di scienziati rinchiusi in una 
torre d’avorio, paurosi di aprire ai profani un 
lembo del loro mondo, dispettosi d’ogni diffu- 
sione del sapere, fra tante fame accademiche, 
ambì di non essere accademico: fra tanti gio- 
vini decrepiti, seppe essere un vecchio eter- 
namente giovine. 

Poteva riposare all’ombra della sua fama 
consacrata dalle pubblicazioni scientifiche ne- 
gli annali delle accademie: si converse in 
scrittore di libri pel gran pubblico; sfidò non- 
curante i sorrisi e le censure dei ‘colleghi e 
si fece volgarizzatore: sacrificò ogni tèrmi- 
nologia ermetica ed illustrò con semplicità e 
chiarezza accessibile a tutti i più delicati fe- 
nomeni fisiologici: la fatica, la paura. Non 
credette di venir meno all’ austerità della 
scienza ed alla propria dignità, respingendo 
l’agra forma del trattato per quella piace- 
vole della conversazione. Concepì e scrisse 
a paragrafi, talvolta disordinati, in quel modo 
che urta i nervi ai severi custodi delle appa- 
renze scientifiche, ma che è forse il più ge- 
niale ed è certo il più assimilabile: scrisse 
come scrissero e scrivono certi grandi scien- 
ziati inglesi. 

Vera qualche cosa d’anglosassone nella sua 
genialità e nella forma del suo spirito: v'era 
quella vivacità di impressione e quella spon- 
taneità di espressione che riposano dal siste- 
matismo massiccio terribilmente pesante della 
scienza germanica; il contributo individuale 
più che l’erudizione libresca; la genialità del- 
l'osservazione pratica più che l’astratta affer- 
mazione razionale. Non mai professore fu 
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meno professorale. Era nel suo spirito N in- 
telligenza vivace e coraggiosa che fa scoprir 
il fenomeno nuovo là dove tanti altri sono 
passati senza vedere; era nel suo sguardo 
quella freschezza di visione degli occhi che 
la polvere dotta dei libri non ha potuto offu- 
scare e che si appuntano con curiosità non 
mai sazia sulla vita. Fisiologo, aveva stupito 
il mondo scientifico con la genialità delle sue 
intuizioni sulla composizione del sangue, sulla 
temperatura del cervello, sui fenomeni della 
respirazione; uomo pubblico, quando gli eser- 
cizi sportivi non avevano ancora iniziato fra 
di noi la loro fioritura, fece inarcare le ciglia 
ai ben pensanti dell'educazione fisica, com- 
battendo la goffa noia della ginnastica tedesca, 
allora imperante, per sostituirvi la gaia sanità 
antica dei giochi inglesi all’aria aperta; neofita 
delle scienze archeologiche, affrontò di botto 
lVenigma più oscuro della preistoria. 

Perchè questo studioso non era un puro 
scienziato; non fu, come tanti furono e sono, 
profondo nella sua disciplina ed ignaro ed 
incurante delle altre. L’indagine scientifica 
non gli apparve isolata ed astratta nella sua 
entità accademica: egli non solo la considerò 
connessa con la vita pratica, ma ne vide la 
poesia e l’importanza filosofica. 

Forse perciò appunto, sulla soglia della 
vecchiaia, minato già dal male, abbandonò 
gli studi diletti della sua giovinezza e della 
sua virilità, quelli a cui doveva fama ed onori, 
per volgersi ad un altro campo, ad una scienza 
più calda di vita, più ricca di umanità, più 
circonfusa di poesia, più profonda di impor- 
tanza sociale. Questo insigne fisiologo non 
divenne archeologo per capriccio, ma per 
accensione cosciente dello spirito. E il rac- 
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conto della sua conversione ha la sempli- 
cità candida e l’ardore di una confessione 
d’amore, 


« Studiavo i crani etruschi e quelli scoperti nel 
Foro romano, quando feci la conoscenza del signor 
Duncan Mackenzie, che veniva da Creta, dopo aver 
aiutato Arturo Evans negli scavi di Cnosso. Mi 
raccontò di una trincea scavata sopra una collina, 
dove avevano potuto studiare l’abitazione dell’uomo 
fino a dodicimila anni prima di Cristo. M’° innamorai 
subito di tali ricerche... ». 


Mi innamorai.... La parola non poteva es- 
sere più esatta. Tòcco dal fascino incompa- 
rabile della preistoria, il Mosso non ebbe più 
pace. Per chi conosce per prova l’enorme 
somma degli studi mercè i quali l'archeologia 
moderna ha rinnovato la preistoria ellenica, 
la rapidità con cui il « dilettante archeologo », 
come egli modestamente si chiamò, si rese 
signore della materia, ha del meraviglioso. 
Dopo pochi mesi egli mostrava una cono- 
scenza delle fonti, da disgradarne più d’un 
maestro. E tosto, anche in questo nuovo 
campo di studi egli recava il suo spirito pra- 
tico di sperimentatore positivo. Non si arre- 
stava alle relazioni accademiche: partiva, nella 
primavera del’96, per Creta, per vedervi coi 
propri occhi il meraviglioso spettacolo di 
quella millenaria civiltà dissepolta. 

Ho letto centinaia di relazioni di scavi, 
scritte da dotti professori di letterature an- 
tiche e da artisti: in nessuna ho trovato mai, 
come in questa di un fisiologo, rappresentata 
la passione febbrile e la poesia senza eguali 
che afferrano lo spirito e fanno battere il 
cuore di colui che si curva ad interrogare 
una terra sacra per memorie di bellezza e 
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di gloria. Chiunque abbia calpestato il glo- 
rioso tritume di marmo che cosparge l’Acro- 
poli, o la magra brughiera da cui Delfo alza 
le sue mozze mura, o il greppo rossiccio 
dove fu Micene, e si sia sentito tratto, come 
da un impulso irresistibile, a scavare con 
le unghie qualche frammento di marmo, 
qualche coccio di vaso, qualche frantume 
di idolo, comprenderà queste parole con cui 
il Mosso racconta l’inizio dei propri scavi 
nella misteriosa isola di Minosse: 


«L’eccitamento che dànno gli scavi è il più intenso 
che io abbia provato sino ad ora. Un artista preso 
dalla passione degli scavi dovrebbe descrivere l’am- 
biente nel quale si fanno le ricerche archeologiche, 
riprodurre dal vero l’ansia dei primi saggi... rac- 
contare come vengano in luce i documenti che par- 
lano dove tace ancora la storia. Se un artista ar- 
cheologo potesse trasmettere in chi legge gli en- 
tusiasmi e i sussulti che prova stando con gli operai, 
quando il piccone dà un suono cupo e il terreno 
rimbomba come un presagio di nuovi trovamenti, 
e mostrare le mani che tremano frugando nella 
terra, o scorrono timide su frammenti di un’opera 
d’arte.... se spiegasse questa arcana virtù che hanno 
gli scavi, di esaltare il pensiero, e la richiesta insi- 
stente, quasi infantile, alla fortuna, di concedere 
nuovi tesori; non scriverebbe un libro, ma un ro- 
manzo ed un dramma, il dramma dell’anima umana 
che cerca l’ignoto ». 


E questo romanzo e questo dramma occu- 
parono in un indefettibile ardore gli ultimi 
anni di AnceLo Mosso, Pareva che quella 
passione veemente reggesse le forze decli- 
nanti dell’ uomo che era costretto talora a 
farsi sostenere sotto le ascelle per accostarsi 
agli scavi. Il libro che egli ne scrisse, e che 
fu il primo libro che recasse al pubblico eu- 
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ropeo la notizia delle meraviglie note fino al- 
lora solo ai dotti, ha, tra la descrizione di 
uno scavo e la discussione di un frammento, 
accenni descrittivi di una precisione realistica 
e di una poesia fantastica, rare anche nei 
libri dei letterati: questo fisiologo sapeva 
nella sua prosa, umile, disadorna, bonaria, 
evocare il senso dell’intimità poetica ne- 
gato alle megalomanie verbali di certi ver- 
seggiatori anche grandi. Egli è che era mosso 
da una passione sincera e non da libidine 
letteraria; che sentiva la poesia della bel- 
lezza e della storia con cuore e con spirito 
commossi e non con aridità cerebrale; che 
si era fatto sacerdote del vero e non di se 
stesso e della propria fama. 

Ritornato da Creta; rappresentato nel suo 
libro il quadro di quell’antichissima civiltà, 
con osservazioni proprie, spesso nuove, acute 
e ingegnose; si rivolse a cercare nella terra 
italiana le tracce dell’antica civiltà mediter- 
ranea. Per tre anni, infaticabilmente, aveva 
continuato le esplorazioni e gli scavi nella Si- 
cilia e nell'Italia meridionale. Aveva passato 
in rassegna i menumenti megalitici di Terra 
d'Otranto, ne aveva scoperto di nuovi; aveva 
dissepolto e frugato la necropoli neolitica del 
Pulo, presso Molfetta, talvolta accompagnato 
dalla figliuola, talvolta solo con un fido aiu- 
tante. E in quelle campagne aveva affrontato 
allora disagi aspri anche ad un giovane, vi- 
vendo lungi da ogni sede, in luoghi quasi 
barbari, ma stoico, sereno e felice. Perchè 
nulla gli era ormai più caro di quei fragili 
cocci, di quei cranii frantumati, di quei bronzi 
corrosi di cui aveva stipato la sua casa. Il ri- 
sultato di quelle ricerche egli espose nel se- 
condo volume della sua /reisforia. In queste 
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sue Origini della civiltà mediterranea il- 
lustrò la tesi che per opera di tanti studiosi 
oggi trionfa, per la quale l’antica dottrina 
fondata sulla filologia, di una civiltà europea 
recata da un favoloso popolo ario dagli alti- 
piani dell’Asia all’ Europa, è stata abbattuta. 
Nel suo pensiero un terzo volume doveva 
seguire ed era: Gi /faliani dall'età della 
pietra alle prime colonie elleniche. 

La morte gli ha tolto di compiere la sua 
ultima fatica. Da sette anni il male che lo ha 
spento aveva gravemente ferito la sua vita- 
lità: ma egli aveva sopportato con fortezza 
antica le torture. A qualcheduno che non gli 
nascondeva la pietà pel suo stato, dicono ri- 
spondesse: « Perchè compiangermi ? Io debbo 
ringraziare la fortuna: mi sono alzato da 
un’umile nascita fin dove volevo giungere: 
ho compiuto studi non indegni; il male po- 
teva togliermi l’uso della mente: me l’ha la- 
sciata libera. Non posso lagnarmi della vita ». 
E quando i medici gli ordinarono un clima 
più mite, ed egli ne trasse profitto per le sue 
campagne archeologiche, soleva dire che era 
quasi grato al male che gli offriva il modo 
di dedicarsi a studi nuovi e affascinanti. Du- 
rante l’ultimo progressivo crescere delle sof- 
ferenze, nell’agonia, la sua mente non conobbe 
riposo. Gli strazi del corpo lo inducevano ad 
analisi di se stesso e del sistema nervoso di 
cui si era tanto occupato in altri tempi. Par- 
lava come se dovesse ancora istituire espe- 
rienze, risalendo dalla propria sofferenza ad 
idee generali di indagine scientifica. Pochi 
giorni prima della fine si diceva contento di 
morire. La sua serena filosofia e la sua stoica 
fortezza non si smentirono fino all’estremo 
della sua nobile vita di studioso, quasi che 
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durante le lunghe ore trascorse presso le ro- 
vine dei palazzi minoici di Festo e di Cnosso, 
quando sotto quella meravigliosa limpidità 
del cielo dell’ Ellade, sedeva in attesa presso 
le buche degli scavi, leggendo qualche canto 
dell’Odissea, guardando al tramonto tingersi 
di inverosimile viola il monte Ida, culla di 
Giove, pensando al flutto di quelle antichis- 
sime civiltà scomparse, meditando l’anima 
oscura di quegli antichi umani, sentendo 
«come un canto misterioso della terra e del 
tempo, che si irradiava dalle rovine e dif- 
fondeva una melodia severa », qualche cosa 
della divina serenità dell'anima greca fosse 
penetrata nella sua anima. E la morte è stata 
per lui veramente la greca Eutanasìa; la 
morte pietosa; la liberatrice, 
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VI. 


LA RIVENDICAZIONE DELL'ITALIA PRE- 
ISTORICA [da un articolo del prof. NELLO 
TARCHIANI, nel Marzocco di Firenze del 4 
dicembre 1910]. 


Angelo Mosso è morto prima di darci il 
terzo volume della sua Preistoria; quello cioè 
su Gli Italiani dall'età della pietra alle 
prime colonie elleniche. Sarebbe stato un 
magnifico volume di nazionalismo preistorico. 

Ma già dal secondo, uscito recentemente 1) 
— del primo parlò in queste colonne il Per- 
nier — noi possiamo immaginar le premesse 
e quasi divinare le conclusioni dell’opera che 
non avremo. È questo, forse, in confronto 
dell’altro libro sulle Escursioni nel Mediter- 
raneo e sugli scavi di Creta, più frammen- 
tario; dai fatti vi si arriva spesso a gradi, ma 
spesso saltuariamente, alla teoria, quando pur 
vi si arriva; e i fatti alcuna volta sono esposti 
ed enunciati con un certo disordine, con quel 
disordine cui non potrebbe sfuggire chi par- 
lasse o dettasse i resultati di proprie ricer- 
che e letture senza un piano ben stabilito; 
e le teorie balzan fuori qua e là, spesso an- 
ticipando i fatti, spesso accompagnandoli, di- 
venendo a poco a poco, da timide e incerte, 
categoriche anche audacemente. Ma il Mosso, 
come diceva in un brevissimo avvertimento, 
volle conservare ai capitoli il carattere di 


1) Le origini della civiltà mediterranea, Milano, Tre- 
ves, 1910, 


182 L’ITALIA PREISTORICA 


saggi, dove narrava le cose vedute e vissute; 
e volle pure, come aggiungeva poco dopo, la- 
sciargli l'impronta individuale « senza smussar 
gli angoli al carattere troppo personale del 
libro» perché l'impronta individuale, diceva, 
è un allettamento che serve a tener viva l’at- 
tenzione del lettore. Ed aveva ragione. 

Nello scorrere le più che trecento pagine 
di questo volume, anche se qualche volta si 
smarrisce un po’ la strada, anche se il dubbio 
e l'incertezza ci assalgono, ci confortano i 
fatti incalzanti, ci danno audacia le afferma- 
zioni categoriche, le conclusioni recise. Noi 
facciamo quasi lo stesso lavoro mentale del 
Mosso; lo seguiamo nelle sue ricerche, nei 
suoi studii, nei suoi confronti tra le trincee 
di Creta e quelle dell’Italia meridionale, tra 
i musei di Candia e di Torino, di Atene e di 
Roma; e con lui sentiamo il bisogno di con- 
cludere, anche se queste nostre conclusioni 
non ci persuadono pienamente, anche se sen- 
tiamo che dovremo modificarle in parte, at- 
tenuarle, forse. K 

E questo, più che un libro di scienza, un 
libro di vita. Qualcosa che è in noi vi si ri- 
vela, e non conoscevamo; qualcosa che ci 
attrae e ci appassiona. 

E un libro che rovescia tutto quanto ci 
avevano insegnato e che avevamo appreso 
come un dovere, ma che istintivamente ci 
repugnava. La leggenda aria, impostaci pre- 
potentemente con quel suo tantasticato lin- 
guaggio rifatto d’informi rottami, vi svanisce 
come nebbia — nordica nebbia — al bel sole 
del mezzogiorno; la famosa culla d’oriente, 
cui dovevamo rivolgere il pensiero devoto, 
diventa una favola; e ci sentiamo come libe- 
rati da un grosso debito di riconoscenza verso 
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i brachicefali ariani che ci volevano dare ad 
intendere di averci insegnato tutto quel che 
sappiamo. : 

Chiuso il volume, anche se molte delle 
minute esemplificazioni ci sfuggono, anche 
se varii dubbi ci rimangono e lievi incertezze 
ancora ci turbano, ci sentiamo orgogliosi dei 
nostri progenitori mediterranei. 

Del qual volume sarebbe difficile parlare 
in breve, ché è fatto di piccole cose che ad 
una ad una ti persuadono — o se non ti per- 
suadono scalzano rudemente un’opinione che 
avevi; mentre tutte assieme ti costringono a 
conclusioni inaspettate, ed alle quali neppure 
quasi l’autore si arrischia ad arrivare reci- 
samente. 

Né, d’altra parte, si tratta per lo più di cose 
nuove, né sempre di personali scoperte: ma 
e i fatti constatati dagli altri e quelli consta- 
tati dal Mosso, e le ipotesi da lui affacciate 
e quelle emesse dagli altri, vi sono esposti ed 
enunciate con tale opportunità — in qualche 
caso direi accortezza — che in questo volume 
appare efficacemente riassunto il gran lavorio 
fatto in quest'ultimo ventennio a difesa ed 
onore della razza mediterranea. 

Pel Mosso, fino dall’età neolitica, Creta ebbe 
l'egemonia nell’ Europa inferiore e nell'Africa 
settentrionale, sol forse cedendo all’ Egitto. 
Le sue navi portarono attraverso il Mediter- 
raneo le forme degli oggetti domestici e del 
culto, i riti e gli usi. 

Come ho detto, il terzo volume della Prei- 
storia, doveva essere tutto quanto dedicato 
all'Italia; ma purtroppo non lo leggeremo. 

E ci mancherà un libro di glorificazione 
delle antiche genti italiche; di esaltazione 
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dei progenitori nostri su questa beata terra 
nostra, scaldata dal sole, battuta dal Medi-, 
terraneo, Ci mancherà un’evocazione effi- 
cace di quella vita preistorica, che dovremo 
andar rintracciando, frammento a frammento, 
negli studii e nelle monografie di carattere 
rigidamente scientifico, finché non ci soc- 
corra un altro geniale ed entusiastico divul- 
gatore quale fu Angelo Mosso. 


NELLO TARCHIANI. 


VII. 


ANGELO MOSSO E LA SUA OPERA SCIEN- 
TIFICA, peL PRror. U. UGOLINI [nella Pr0- 
vincia di Brescia]. 


A sessantaquattro anni la morte di uno 
scienziato è precoce, specialmente quando si 
chiama Angelo Mosso: uno cioè che non solo 
aveva segnato la parola fize all'opera di cui 
s'era illustrato, ma che ultimamente, rinnovel- 
landosi come pianta novella, s'era dedicato 
con instancabile foga giovanile a un nuovo 
ramo d'attività scientifica. 

E naturale quindi e doverose che la scienza 
italiana e mondiale deplorino la mancanza di 
un uomo che tanto aveva fatto, e che tanto 
ancora era destinato a fare. 

L'opera di A. M, come fu multiforme, così 
fu anche della più grande importanza. 

Essenzialmente biologo, non rimase estraneo 
ai problemi della vita più delicati e di più 
profonda significazione, e li trattò con ardi- 
tezza di vedute e singolarità di metodi, se- 





SOT PTT IRR 
Ò e b + «VT 








ricordato dal prof. U. Ugolini 185 


gnando dovunque un'impronta personale in- 
cancellabile, mentre spingeva la scienza a 
realizzare i più notevoli progressi. 

Fu sopratutto un lavoratore insigne nel 
campo della psicologia sperimentale. Attività 
intellettuale ed emozioni, non meno che fa- 
tica, egli illustrò come estrinsecazioni di or- 
gani, accompagnate da particolari variazioni 
nella irrigazione sanguigna, nella produzione 
del calore, nel ricambio materiale, 

Basti ricordare in proposito i brillantissimi 
suoi studî sulla circolazione del sangue nel 
cervello, cui egli seppe investigare vincendo 
difficoltà, le quali potevano parere insupera- 
bili, con una efficacia e nel tempo stesso con 
una semplicità di metodi e mezzi, che conse- 
gnano per sempre il suo nome nella storia 
della scienza. Del pari la termologia cerebrale 
ebbe in lui un originale illustratore ; e così una 
perfetta fisiologia egli compose della paura, 
ed indagò in ogni loro parte i fenomeni della 
fatica, inventando tutto un armamentario di 
strumenti nuovi per spingere le sue sottilis- 
sime ricerche nelle più riposte latebre dell’es- 
sere vivente. 

Con quella versatilità, che sembra un ap- 
pannaggio del genio italiano, egli aveva im- 
presso recentemente alla sua attività un indi- 
rizzo affatto nuovo ed inaspettato: un bel 
giorno s'era rivelato archeologo, conquistan- 
dosi in un momento una delle più elevate po- 
sizioni in un campo di ricerche così lontane 
da quella fisiologia, che aveva riempito fino 
allora la sua vita di scienziato, ed alle quali 
sì può dire si era dedicato perchè costretto 
da condizioni di salute a disertare il suo la- 
boratorio. 

Presiedette a scavi nell'isola di Creta e nel- 
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l’Italia Meridionale, e con una competenza, 
una sagacia, una penetrazione, non altro de- 
stinate che a sorprendere, egli seppe sugli 
avanzi dissepolti rievocare e ricostruire re- 
mote civiltà, sulle quali sembrava disceso per 
sempre l'oblio dei secoli. Ed in celebrati vo- 
lumi egli consegnò i risultati di queste sue 
rilevantissime indagini archeologiche. 


* 


Le più sublimi altezze lo tentarono sempre, 
del resto: ed egli fu lo scienziato dell’alpi- 
nismo. 

Illustrò la vita dell’uomo in montagna, sco- 
prendo la vera causa del male caratteristico 
delle elevate regioni, dovuta non già, come si 
credeva da tutti, alla rarefazione dell’aria e 
però alla povertà dell'ossigeno, ma alla defi- 
cienza dell’anidride carbonica, i cui effetti 
egli chiamò acapnia. 

E all’alpinismo, come anche alla ginnastica, 
il Mosso portò il contributo della sua scienza, 
traendo dalle scoperte teoriche la luce delle 
più utili norme pratiche. Ricordiamo l’ illustre 
fisiologo alla testa del risveglio e di tutto un 
movimento innovatore nel campo della edu- 
cazione fisica della gioventù italiana. 


* 


Nè il Mosso si rinchiuse nel suo labora- 
torio di scienziato, vietandone, come tanti 
fanno, la soglia ai profani: egli fu, nel tempo 
stesso che un austero cultore della scienza, 
uno scrittore popolare, dalla forma chiara, ef- 
ficace, elegante, brillante, che fece correre i 
suoi libri per le mani del gran pubblico. 

La Paura, la Fatica, la Vita dell’uomo 
sulle Alpi, come gli Scavi all'isola di Creta, 
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ed altre opere, nelle quali volgarizzò le sue 
scoperte scientifiche, gli procacciarono fama 
di vero artista della parola. 

Egli fu detto un Mantegazza meno fanta- 
sioso, meno prolifico, ma più severo in fatto 
di scienza, e non meno efficace e attraente 
come scrittore popolare. 

Tesori d'intelligenza e di scienza il Mosso 
prodigò in questo modo ai profani, mentre fu 
nel tempo stesso un suscitatore d’ingegni e 
di attività nel mondo scientifico del nostro 
paese. E così di lui restano due istituzioni, 
che lo designano veramente benemerito della 
scienza italiana: Les Archives lItaliennes de 
Biologie, che fanno conoscere a noi stessi ed 
all’estero i prodotti del nostro lavoro in ogni 
ramo della scienza degli organismi, e la Sfa- 
zione alpina biologica del Monte Resa, che 
tanto ha contribuito e tanto ancora contribuirà 
ad illustrare ogni fenomeno della vita animale 
e vegetale delle alte regioni. 

Un'altra benemerenza non va dimenticata 
del Mosso: egli caldeggiò e riuscì a far isti- 
tuire in Italia quelle cattedre di psicologia 
sperimentale, che, aggregate alla Facoltà di 
medicina, sono già solo per questo la tradu- 
zione del concetto che i fenomeni psichici 
vanno studiati nulla più nulla meno che come 
esplicazione dei loro strumenti, gli organi ma- 
teriali del corpo. 


* 


Era del resto la sua professione di fede: la 
tede di tutta la sua vita, che, a quanto sap- 
piamo, nemmeno si è smentita nell’ansia su- 
prema dell'ultimo momento. 

A. M. fu materialista: e tale restò, a diffe- 


renza di non pochi altri, incrollabile nel suo 
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credo scientifico, pur mentre in un folle pe” 
riodo di debolezza e quasi nevrastenia intellet- 
tuale, da cui non siamo ancora usciti, si ac- 
centuava una tendenza di reazione, un risveglio 
di spiritualismo od almeno idealismo, minac- 
cioso contro la scienza col suo ritorno offen- 
sivo ai vecchi principî e ai vecchi metodi della 
metafisica e del misticismo. 

E gloria ancora questa di A. M. non aver 
piegato al soffio del cosidetto spirifo nuovo — 
che è poi l'eterno vecchio spirito del dogma 
e della filosofia, campati fuori d’ogni limite 
e d'ogni ragione del positivo e del reale. 


Prof. UcoLINo UcoLINI. 


VII. 


ANGELO MOSSO, pet pror. A. PUGLIESE 
[nel Corriere Sanitario di Milano]. 


Di A. M,, il colosso della fisiologia in Italia, 
si può ben giustamente affermare che fu figlio 
delle opere sue. Avuti natali umilissimi, or 
sono 64 anni, in Chieri, piccola città poco di- 
scosta da Torino, seppe diventare Maestro 
nell’Ateneo nel quale fu studente, ed innal- 
zarsi alle più eccelse cime della scienza e 
degli onori. 

Egli ebbe la soddisfazione più grande che po- 
tesse desiderare come fisiologo, di succedere, 
poco più che trentenne, a quel Jacopo Mole- 
schott che perduta, per. gli alti suoi sensi di 
libertà, la cittadinanza in Olanda, doveva ri- 
trovare presso di noi una seconda patria in 
quell'epoca eroica che ci diede coll’indipen- 
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denza, il rinnovellamento, anzi, l'edificazione 
della scienza italiana. 

Si richiedeva non poca fiducia in sè per sa- 
lire animosamente la cattedra di Colui che era 
entrato in lotta vittoriosa con Giusto Liebig, 
e che nella scuola fisiologica di Torino aveva 
introdotto i difficili e rigorosi metodi chimici 
e fisici nello studio dei fenomeni della natura 
vivente. 

Ed il discepolo non solo eguagliò il Mae- 
stro, ma per certi lati lo superò, primeggiando 
per larghezza e acutezza di vedute, per rigore 
di metodi, per importanza di risultati fra i 
fisiologi dell’età nostra. 

Discepolo di Moleschott e di Maurizio Schiff, 
il grande sperimentatore che una esagerata 
pietà antivivisezionista costrinse ad esulare 
da Firenze a Ginevra, completò la sua cul- 
tura sperimentale a Lipsia presso Ludwig, 
che era ritenuto allora come il più profondo 
analizzatore delle funzioni della vita. 

Di tutti questi Maestri seppe cogliere il me- 
glio, e ben presto diede prova del suo grande 
valore col celebre lavoro sui movimenti dei 
vasi sanguigni nell'uomo, che compì nel 1875 
e volle giustamente dedicare a quello dei suoi 
Maestri, del quale più ebbe il metodo e la 
mente, a Carlo Ludwig. 

A. M. fu, come fisiologo, completo, perchè 
in lui si unirono in felicissimo connubio bio- 
logia, fisica e chimica. Gli apparecchi da lui 
ideati per studiare nell'uomo le variazioni di 
volume degli organi, la pressione del sangue, 
le leggi della fatica, la tonicità dei muscoli, 
attestano la sua grande perizia tecnica, ed 
ebbero applicazioni generali. Se ne valsero la 
fisiologia e le branche sorelle, la psicologia e 
la clinica. Pochi altri fisiologi hanno portato 
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un così ricco contributo alla tecnica fisiolo- 
gica, a questa leva possente senza cui non è 
possibile un vero progresso della fisiologia. 

Ma è mestieri insistere che il Mosso non fu 
già il tecnico di mente e idealità ristrette la 
cui potenzialità si esaurisce tutta nel costruire 
uno strumento; Egli fu l'artefice sommo 
che seppe fabbricarsi di per sè l’ordigno che 
gli abbisognava per affrontare ardui problemi 
di fisiologia. E quali problemi! I movimenti 
dei vasi sanguigni in rapporto specialmente 
alla circolazione nel cervello, le leggi della 
fatica, il chimismo, la meccanica e l’innerva- 
zione respiratoria, le funzioni della vescica, 
per citare solo alcuni dei più importanti. 

E si noti qua una caratteristica del Mosso, 
che lo contraddistingue da tutti gli altri grandi 
fisiologi suoi contemporanei. Egli fu il vero 
fisiologo dell’ uomo; sempre quando gli fu 
possibile studiò i fenomeni vitali direttamente 
sull'uomo. Le esperienze sugli animali ebbero, 
nel più dei casi, lo scopo di controllare o 
confermare i risultati ottenuti sull'uomo, e di 
servire come orientamento per le ricerche 
sull'uomo. 

Mente limpidissima, Egli colpiva subito il 
nòcciolo delle questioni scientifiche che si 
prefiggeva di studiare, e incamminava sen- 
z'altro la ricerca sulla giusta via. 

Ingegno sovrano, l’esperienza non aveva 
per lui segreti e anche quando gli successe 
prendere le mosse da una supposizione er- 
rata, pure la potenza della sua mente e la 
finezza della sua tecnica lo portarono a risul- 
tati insperati, importantissimi. 

Alludo alle sue tanto discusse ricerche sul- 
l'origine dei leucociti dai globuli rossi. Ormai 
non è più lecito dubitarne, il Mosso partì da 
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un presupposto falso, pure egli giunse a de- 
terminare con esattezza il concetto della resi 
stenza dei globuli rossi, così benefico per la 
fisiologia e la patologia del sangue, e che noi 
dobbiamo ritenere come il preludio delle suc- 
cessive ricerche d’ordine fisico-chimico sul- 
l’isotonia, che tanto nome diedero all’ Ham- 
burger e suoi seguaci. 


Ma tutti questi meriti scientifici per quanto 
grandi non avrebbero valso a fare uscire il 
suo nome dalla stretta cerchia degli scienziati, 
se il Mosso non avesse posseduto una dote 
rarissima, di sapere rendere accessibili anche 
all’ intelligenza dei profani i risultati delle ri- 
cerche di laboratorio, senza mai cadere nel 
volgare, tenendo sempre alta la dignità della 
scienza. Nei suoi libri sulla paura, sulla fa- 
tica, sulla temperatura del cervello, sulla fisio- 
logia dell’uomo sulle Alpi, Egli ha raccolta 
in una forma piana, chiara, intelligibile a 
tutti, i frutti del suo lavoro diuturno. Solo 
chi ha avuto come me la fortuna di fre- 
quentare il laboratorio di Fisiologia di To- 
rino, sa quante ore rubate al sonno e al ri- 
poso sono costate, p. es., al Mosso e ai suoi 
allievi quegli studi che Egli ha saputo conden- 
sare e fare gustare nel suo libro sulla fatica. 

Il Maestro così buono, gentile e socievole si 
trasformava quando nel suo laboratorio an- 
dava scrutando con occhio linceo i problemi 
della vita. Egli era allora insoddisfatto di sè e 
degli altri; non aveva requie, non risparmiava 
sè e gli allievi, se non quando vedeva svol- 
gersi davanti chiara e parlante l’ esperienza. 

Non fa quindi meraviglia che da tanta scuola 
sia uscita una schiera numerosissima di scien- 
ziati, i quali diffusero nei nostri laboratorî 
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scientifici la tecnica impeccabile e i rigorosi 
metodi di ricerca del grande Maestro. Furono 
allievi del Mosso i professori Aducco, Grandis, 
Capparelli, Ugolino Mosso, Kiesow, Benedi- 
centi, Treves, Herlitzka, Carlo Foà, Agazzotti. 
Altri appresero dal fisiologo di Torino ad 
amare quella scienza, nella quale dovevano 
alla loro volta divenire Maestri. 


A questi meriti preclarissimi altri ne ag- 
giunse il Mosso, che resero il suo nome sempre 
più caro agli studiosi. Conoscitore profondo 
delle principali lingue straniere, che Egli par- 
lava come la lingua materna, si legò coi vin- 
coli dell'amicizia ai più noti scienziati esteri, 
e concorse potentemente, sia colle pubblica- 
zioni e conferenze all’estero, sia coi suoi 4r- 
chives Italiennes de Briologie, a fare co- 
noscere fuori d’Italia la nostra produzione 
scientifica nel campo della biologia. 

Questa sua decisione di offrire ai biologi ita- 
liani il mezzo per farsi apprezzare oltre i con- 
fini patrii, fu, specialmente nell’epoca in cui il 
Mosso fondò i suoi Arckives, opera altamente 
patriottica, perchè solo in questo modo potè 
attirare su di noi l’attenzione degli scienziati 
stranieri, la maggior parte dei quali ignorava, 
e pur troppo ignora, la lingua italiana. 

Di quanta stima godesse il Mosso anche 
fuori d'Italia se ne ebbe splendida prova, 
quando egli potè finalmente vedere realizzato 
il suo sogno di tanti anni, e che gli aveva 
costato fatiche e ansie inenarrabili. La sta- 
zione sperimentale del Monte Rosa per lo 
studio dei fenomeni della vita sull’alta mon- 
tagna, che giustamente da Lui prende il nome, 
non sarebbe ancora aperta agli studiosi che 
vi convengono da ogni parte del mondo, se il 
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Mosso con la grande autorità del suo nome non 
avesse ottenuto l’appoggio e l’aiuto morale e 
materiale dei Governi e degli scienziati esteri. 
L’Istituto del Monte Rosa è sorto da troppo 
poco tempo, per potere già affermare che esso 
darà tutti quei frutti che il nostro grande fisio- 
logo si riprometteva, ma esso assicura fama 
imperitura al suo ideatore, e starà sempre ad 
attestare che cosa può la tenacia, l’operosità di 
una mente poderosa e di un gran cuore quando 
l’incita una grande idealità scientifica. 


Negli ultimi anni della sua vita il Mosso ab- 
bandonò i suoi prediletti studî di fisiologia per 
dedicarsi a quelli d’antropologia e d’etnologia 
preistorica, lasciando anche in questo campo, 
a detta dei competenti, traccie luminose. 

Forse l'illustre fisiologo, minato da grave 
malattia, colla visione di una fine non lon- 
tana, ricercò in questi studî, così diversi dalle 
sue occupazioni abituali, un diversivo ai suoi 
dolori fisici. Ma quanto è degno d’ammira- 
zione questo grande scienziato che infermo, 
già avanti cogli anni, si accampa, come ho 
sentito io stesso dalla sua viva voce, in una 
deserta pianura e dorme sotto una tenda da 


campagna, con l’unica compagnia di quelli 


che dovevano praticare gli scavi nei punti 
che egli andava indicando! 

Il morbo, che senza tregua procedeva nel 
suo fatale cammino, lo abbattè ma non lo 
vinse, ed Egli è disceso nella tomba in mezzo 
al compianto generale, dando fino all’ultimo 
istante esempio mirabile di operosità, di pa- 
dronanza delle proprie sofferenze fisiche, di 
fervido amore al bello, al giusto, al vero. 


Prof. AnceLo PUGLIESE. 


Mosso. 13 


di od 








IX. 


PER L'EDUCAZIONE FISICA E PER L’AL- 
PINISMO. 


a) Dalla Rivista mensile del Touring 
Club Italiano in Milano. 


Se in Italia è ritornato il culto della forza 
e vigoria fisica e le Società ginnastiche si mol- 
tiplicano e l'insegnamento ginnastico è diven- 
tato obbligatorio nelle scuole, tutto questo è 
dovuto ad Angelo Mosso. 

Egli fu un volgarizzatore gagliardo e so- 
stanzioso della scienza, della quale penetrava 
l’intima bellezza, e sentì tutta la seduzione 
della scuola e della gioventù. Amò vivere in 
mezzo ad esse portando ovunque l'entusiasmo 
delle sue convinzioni, l'autorità della sua tul- 
tura. Fisiologo illustre si dedicò agli studî 
delle funzioni del corpo umano e ne popola- 
rizzò la conoscenza preoccupandosi di deter- 
minare, con strumenti e misurazioni positive, 
gli effetti del lavoro e della fatica. 

Richiamò in tal guisa l’attenzione delle 
autorità e del pubblico su la educazione fisica 


della gioventù, che così lungamente era stata. 


trascurata. 

Per mezzo del suo ergografo potè dimo- 
strare la relazione intima tra il lavoro men- 
tale e quello fisico provando che l’eccesso 
degli studî e il sopraccarico mentale, hanno 
una fatale influenza su l'organismo e l’inde- 
boliscono predisponendolo a tutte le più gravi 
malattie; come del pari l’immobilità forzata 
nelle aule scolastiche o nelle domestiche ca- 
merette e la mancanza di aria sana e pura 
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contribuiscono a rendere il giovane meno 
pronto, meno intelligente e meno capace di 
resistere al lavoro mentale. 

La vecchia massima: Mens sana în corpore 
sano, ebbe infine la sua dimostrazione scien- 
tifica e persuadente. 

I libri /a Paura, la Fatica, la Tempera- 
tura del cervello, l'Educazione fisica della 
gioventù, l'Uomo a grandi altezze, diffusero 
le sue teorie ed incontrarono tra il pubblico 
e gli studiosi un successo grandissimo. I con- 
cetti più profondi sono esposti con straordi- 
naria chiarezza e î suoi volumi contengono 
un tesoro di osservazioni utili e di inse- 
gnamenti pratici. Si leggono, perciò, con 
profitto e con piacere e sono consigliabili 
a tutti quelli che prediligono il turismo al- 
pino ed amano lo spor? nelle sue speciali 
manifestazioni. 

Su la tomba di A. M. morto a 64 anni nella 
piena vitalità del suo temperamento di ge- 
niale scienziato, mentre altre utili ricerche 
avrebbe potuto compiere, va l'omaggio ideale 
di reverenza e di mestizia di tutti i gio- 
vani che egli amava e godeva vedere ed 
applaudire nei grandi convegni ginnici inter- 
nazionali, nella corsa, nel salto, nell'esercizio 
muscolare. 

Ne godeva perchè l’odierno progresso spor- 
tivo e turistico molta semenza aveva tratto 
dalle sue teorie. 


b) Dal Ginnasta di Roma. 


La sua opera di scienziato lascierà traccie 
indelebili hella biologia. Fu indubbiamente 
uno dei più grandi fisiologi, ed ebbe anche il 
raro pregio di saper dare alle ricerche scien- 
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tifiche un’alta e nobile espressione artistica. 
Fu non già un volgarizzatore, ma un poeta 
della scienza. 

Nel campo dell’educazione fisica spetta a 
lui un merito indiscutibile e pel quale gli è 
dovuta la maggior gratitudine di coloro che 
professano questa disciplina, il merito di aver 
richiamato su di essa l’attenzione e l’ interesse 
dell'opinione pubblica. Quando egli, colla 
grande autorità del suo nome, indirizzò i suoi 
studî ai problemi dell’educazione fisica, tutti 
rivolsero gli sguardi da quella parte, e tutti 
si interessarono di una disciplina che fino al- 
lora era stata da ogni parte negletta. 

Egli scese in campo a combattere l’antica 
ginnastica tedesca e a propugnare gli esercizî 
e i giuochi all’aria aperta. Innamorato delle 
forme classiche nelle quali la sua anima d’ar- 
tista trovava espressioni di bellezza e di ar- 
monia che gli facevano desiderare di tornare 
all'antico, appassionato dell’alpinismo, e, forse 
più che tutto, memore di una certa ginnastica 
tetra e pesante dovuta subire ai tempi che 
era scolaro, in locale ottuso e malinconico, e 
forse con un maestro ignorante, egli reagì 
energicamente, e talora violentemente, come 
era suo costume, e proclamò l’educazione 
fisica basata sui giuochi all’aperto. Tutti  co- 
noscono le opere insigni da lui pubblicate, 
tutti ricordano l’eloquenza con cui sostenne 
nei Congressi le sue idee di totale riforma 
della ginnastica nelle scuole. 

Nelle sue teorie sull'educazione fisica il 
Mosso ebbe uno stuolo infinito di ammiratori 
entusiasti, ma incontrò anche delle fiere cri- 
tiche, le quali trovavano ragione nello scarso 
valore pedagogico e psicologico delle teorie 
stesse. Chi conosceva bene la scuola, non po- 
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teva accettare ad occhi chiusi le innovazioni 
propugnate dal Mosso, e trovava facilmente 
il lato vulnerabile di esse. Questo non tolse 
che molte cose buone ed utili si facessero 
quando i libri del Mosso andarono per le mani 
di tutti, e forse molti non considerano abba- 
stanza che il risveglio che si nota oggi nel- 
l'educazione fisica nazionale, e la stessa mag- 
gior considerazione in cui si tengono i maestri 
di tale disciplina, sono in gran parte dovuti 
all'opera del grande fisiologo torinese. Non va 
dimenticato come Egli mirasse ad accrescere 
pregio all’ insegnamento delle discipline fisiche 
cercando di introdurlo nelle Università e nelle 
scuole superiori. 

Una prova della grande: bontà di questo 
illustre scienziato si ebbe quando egli stesso, 
dopo aver scritto alcune opere nelle quali i 
maestri di ginnastica non erano molto ben 
trattati da lui, avuta occasione di trovarsi in 
mezzo a loro e di conoscerli da vicino, seppe 
render loro giustizia. 

Angelo Mosso non fu e non poteva essere, 
in ginnastica, un caposcuola, ma sentì anche 
in questa disciplina un lampo del suo bellis- 


© simo ingegno con cui scosse l’apatia e l’'indif- 


ferenza degl’Italiani per le discipline fisiche. 


Dott. G. MonTI. 


c) Dalla Leffura Sportiva (rivista mensile 
di Milano). 


Scriveva ultimamente A. M. il Grande scom- 
parso d’ieri, a Nino Salvaneschi: «L’infermità 
che mi dà molestia non solo mi impedisce 
di scrivere una prefazione al suo libro, perchè 
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i medici mi raccomandano d’occuparmi il 
meno possibile; ma è di tale natura (aven- 
domi indebolite le gambe) che sono l’uomo 
meno adatto per occuparmi cogli sf0rfs della 
neve.... Mi reggo a stento in piedi e sarei ri- 
dicolo se volessi mettermi a paro con lei!» 
Quale accorata melanconia, quale velo di tri- 
stezza in queste parole! 

A. M. che aveva nutrito la più grande pas- 
sione per l’alpinismo.... VA. M. di Ur'ascen- 
sione al Monviso e dell'Uomo sulle Alpi, 
aveva voluto, aveva dovufo, suo malgrado, in 
questi ultimi anni limitarsi al puro, semplice 
ricordo delle ore più belle della sua vita, spe- 
rando però in cuor suo, che altri cantasse il 
fascino sublime della montagna. 

E il nobile desiderio del Maestro, non è 
stata vana aspirazione, chè dei giovani ani- 
mosi, entusiasti, facendo assurgere il non 
lieve compito a missione, agitano oggi fidenti 
la fiamma viva dell'idea. 


(Indi lo scrittore discorre a lungo dell'ottimo 
Manuale degli Sports invernali dettato da Nino Sal- 
vaneschi, ch'egli qualifica come «primo fra la schiera 
di quanti hanno oggi raccolto, feconda semenza, la 
parola calda, ispirata e incitatrice del Maestro »). 


d) Dal Corriere delle Maestre di Milano. 


I suoi libri, che ebbero un grande, merita- 
tissimo successo, sono i primi saggi vera- 
mente riusciti della volgarizzazione scientifica 
in Italia, 

Il Mosso si valse di questa sua facile e fe- 
lice comunicativa col pubblico per il suo apo- 
stolato a favore dell’educazione fisica della gio- 
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ventù: egli risvegliò il gusto dei sani esercizî 
fisici che rinnovellano il sangue e popolarizzò 
coi suoi bellissimi studî l’alpinismo. 

Una grande, purissima gloria italiana s'è 
spenta con la morte di A. M. 


X. 
Dalla Patria degli Italiani di Buenos Aires. 


L’Italia perde uno dei figli che maggior- 
mente contribuirono alla educazione della pre. 
sente generazione e che più influirono a rial- 
zarla agli occhi del mondo civile; la scienza 
vede sparire uno dei suoi più illustri cultori, 
un sacerdote che più decisamente si dedicò 
allo studio delle moderne discipline e, con la 
scienza, la letteratura e l’arte, vedono sparire 
un insigne ed entusiasta scrittore che seppe 
dare forma artistica alle discussioni più aride 
della fisiologia e dell'archeologia ; perchè A. M. 
era uno spirito moderno in tutta l'ampiezza 
della parola, e dopo di avere contribuito vale- 
volmente ad aprire nuovi orizzonti alla scienza 
fisiologica, con i geniali studî sulla Paura e 
sulla Fatica, studî che lo fecero conoscere 
nel mondo scientifico e resero universale il 
suo nome, egli promosse, con tutta l’ influenza 
acquistata, l'educazione fisica della gioventù 
italiana, rivendicando all’ Italia il primato da 
essa tenuto nel Rinascimento in tutti quei 
giochi ginnastici che, emigrati dalla penisola, 
diventarono stranieri a noi di nome e di 
fatto: e quindi si diede a cercare le origini 
italiche nelle tombe preistoriche e per adde- 
strarsi alla ricerca si recò a Creta per pren- 
dere parte agli scavi che colà si praticano e 
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scrisse un magnifico libro, nel quale non si 
sa se ammirare più la forma brillante dello 
scrittore o le magnifiche investigazioni del- 
l'archeologo. 

A volere raccogliere la bibliografia di tutte le 
opere scritte da A. M. bisognerebbe disporre di 
moltissimo tempo; è certo però che la lettera- 
tura scientifica è stata arricchita dai molteplici 
lavori di lui, perchè la scienza fisiologica trovò 
in lui un Maestro che seppe aprire nuove vie 
alla indagine scientifica, percorrendole senza 
esitare, con la chiara visione del genio. 

Perchè il laboratorio in A. M. ha trovato un 
fondatore e la scienza sperimentale uno dei più 
tenaci ed intelligenti organizzatori. La clinica 
di Torino deve ad A. M. buona parte della 
fama che gode tra le Università del mondo. 

A. M. era un uomo d’azione, ed è a questa 
qualità essenziale del suo organismo che si è 
debitori dell’azione che lo scienziato ha spie- 
gato nel campo vergine della scienza speri- 
mentale. Alpinista ostinato, egli praticava le 
ascensioni per studiare le variazioni e le mo- 
dificazioni che le altezze producono nell’orga- 
nismo umano. Viaggiatore entusiasta, essendo 
stato chiamato dalla « Clark University » di 
Worcester negli Stati Uniti, a pronunciare una 
conferenza, festeggiando quell’ Istituto scienti- 
fico il decimo anniversario della sua fonda- 
zione, il Mosso da quel viaggio, scrisse un 
libro: La Democrazia nella Religione e nella 
Scienza, nel quale, tra le altre cose, studiò i 
diversi ambienti delle Università americane, 
facendone risaltare i pregi e i difetti, parago- 
nandole alle Università italiane. 

In questi ultimi anni, come abbiamo no- 
tato sopra, A. M., pur attendendo, come al 
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solito, alla sua cattedra all’Università di Torino, 
che occupava fin dal 1876, si era dato a stu- 
diare con amore i problemi della vita italiana 
ed a lui si devono importanti lavori sull’emi- 
grazione; perchè l'illustre scienziato, uomo 
moderno essenzialmente, sentiva tutta l’'impor- 
tanza del problema rispetto alla vita del no- 
stro Paese, che egli desiderava risorto all’an- 
tica grandezza, per forza di opere moderne, 
giacchè egli nulla aveva tralasciato per con- 
correre, con tutte le sue forze, alla elevazione 
intellettuale e morale della Nazione, della 
quale era un esponente politico, come Sena- 
tore del Regno, un esponente intellettuale, 
come professore di una delle più riputate Uni- 
versità, un fattore essenziale della grandezza 
d’Italia, come Maestro riconosciuto, amato e 
stimato da tutti i Maestri che la scienza conta 
oggigiorno nel mondo civile. 


XI. 


ULTIMO SALUTO DI UN DISCEPOLO 
[dalla Gazzetta del Popolo di Torino). 


n 


La sua vita è stata spesa nobilmente, non 
poteva essere più nobilmente spesa. 

Scienziato e filosofo considerò sempre questa 
vita come un passaggio. Il passaggio si è com- 
piuto, ma il zzon omnis moriar bene si può 
applicare a lui: nei libri della scienza il suo 
nome sta scritto a caratteri indelebili. Addio, 
Maestro; alla vostra memoria questo tributo 
di dovere e di affetto. 

Giacomo PERONI. 


a 

















ANGELO MOSSO SUGLI SCAVI, RIcorpo DI 
MIMÌ MOSSO [nella Leftura del marzo 1912]. 


Nella primavera dell’anno 1909 passai quin- 
dici giorni con mio padre sugli scavi a Mol- 
fetta, in una piccolissima casa di contadini 
lontana sei o sette chilometri dall’abitato, 

Quando arrivammo da Roma di notte, mio 
padre era ad attenderci alla stazione con un’e- 
norme berlina, anch’ essa archeologica come 
gli scavi, sospesa su delle correggie di cuoio, 
e dal predellino così alto che per salire ab- 
bisognò una seggiola e per discendere il coc- 
chiere ci prese uno dopo l’altro nelle sue 
braccia. La casetta, in mezzo agli olivi, ad 
un solo piano, ammobigliata con un tavolo 
e tre letti, aveva le pareti scrostate e il pa- 
vimento di mattoni così fatto a valli e a sco- 
scendimenti, che il camminare per casa di- 
ventava un'impresa alpinistica. L’illuminava 
una sola candela infilata nel collo di una bot- 
tiglia e tutt'intorno su delle assi erano alli- 
neati i frammenti di crani e di vasi neolitici, 
che si assomigliano nella forma e nel co- 
lore di terra. 

— Ecco, vedi, piccola, siamo ridotti alla 
miseria — diceva mio padre ridendo, felice 
che fossimo venute a condividere quella sua 
nobile povertà d’archeologo che aveva affron- 
tato tante altre volte solo, in luoghi assai più 
lontani ed assai più inospitali. 
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In tanto squallore pugliese, risorsa inesau- 
ribile era Stauros, un giovane greco della 
Canea, che dopo il primo viaggio di mio 
padre a Creta l'aveva poi sempre seguìto in 
tutte le sue campagne archeologiche. Stauros 
assoldava e pagava gli operai dello scavo coi 
quali teneva un contegno cipiglioso ed auto- 
ritario di generale sul campo di battaglia. 
Stauros s'occupava del faticoso vettovaglia- 
mento; oh! come è difficile trovare qualche 
cosa da mangiare in Puglia a sei chilometri 
dall'abitato! Stauros faceva da cucina e s'in- 
tendeva d’archeologia, lucidava le scarpe e 
sviluppava le lastre fotografiche. 

Lo scavo era a pochi passi dal nostro abi- 
turo in un pianoro seminato a grano, sovra- 
stante a quel largo sprofondamento a foggia 
di bocca di vulcano spento, perforato di ca- 
verne, che è il Pulo di Molfetta, dove le oc- 
chiaie nere delle caverne, il rosso intenso 
della terra dirupata, il grigio degli ulivi ed il 
bianco dei mandorli fioriti si alternano in pit- 
toresche macchie di colore. 

Nelle caverne del Pulo altri archeologi e 
mio padre l’anno prima avevano trovate armi 
neolitiche e frammenti di una ceramica uguale 
a quella egiziana prima delle dinastie, poichè, 
come mio padre dimostrò e volgarizzò, la pre- 
istorica civiltà neolitica fu uniforme in tutto 
il bacino del Mediterraneo. 

Ora egli cercava la necropoli del grande 
villaggio neolitico che doveva esistere, e dopo 
due trincee inutili, fu scoperta nel campo di 
grano, così a fior di terra, che assai ci mera- 
vigliammo che l’aratro non avesse scalzato 
tutte le tombe. Le radici del grano novello 
quasi sfioravanole pietre millenarie. Delle qua- 
rantanove tombe, piccolissime nicchie. di pie- 
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tra, nove erano intatte, e contenevano lo sche- 
letro in quella caratteristica posizione raggomi- 
tolata, le gambe fortemente ripiegate contro il 
torace, le braccia strette intorno alle gambe 
e il mento fra le ginocchia, in cui venivano 
seppelliti i cadaveri nell'età neolitica e che 
non varia dalle tombe di Lausanne a quelle 
del Delta del Nilo. 

Ma il padrone del podere non poteva ca- 
pacitarsi che un senatore, cioè una persona 
del governo, fosse venuto niente meno che da 
Roma, per scavare delle ossa e, malcontento 
del suo indennizzo, stava tutto il giorno sullo 
scavo aspettando che venisse fuori dalla sua 
terra.... il tesoro. Mi pare ancora di vederlo 
coi suoi calzoni a quadratini bianchi e neri 
seduto all’ombra di un olivo, paziente nella 
sua cupidigia, quanto mio padre nel suo ar- 
dore d’archeologo. 

Gli operai lavoravano lentamente per non 
guastare e portavano via il terriccio nelle ce- 
ste perchè fosse vagliato più tardi, e nel 
campo verde i mucchi di terra, le pietre delle 
. tombe, le piccole trincee sarebbero parse ad 
un profano le fondamenta di una nuova casa. 
Fra il fogliame leggero degli olivi appariva il 
mare lontano come una linea sottile appena 
più azzurra del cielo, e il sole era chiaro e 
dolce sulle millenarie ossa dissepolte. 

Mio padre scendeva sulle trincee facendosi 
sorreggere da due operai perchè le sue gam- 
be, per la malattia che lo minava, male gli 
servivano, e svolgeva egli stesso dalla terra 
le armi di pietra e le ossa nelle tombe. Ram- 
mento di un cranio che le sue mani esperte 
scoprivano ed io gli ero inginocchiata accanto. 
La parte posteriore del capo era ancora con- 
fitta nella terra, le occhiaie erano piene di 
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terra e la bocca luciccò bianca. Lo smalto 
dei giovanili denti serrati si disciolse in po- 
chi secondi all’azione della luce, ma non di- 
menticherò mai il sorriso a fior di terra di 
quella bocca di cinquemila anni fa. E pel 
brivido che mi corse compresi in quel minuto 
l'entusiasmo che aveva invaso mio padre e la 
passione che occupava tutte le sue ore. Ve- 
ramente sembrava che da quella lontanissima 
infanzia del mondo, che egli scrutava con 
occhio di naturalista e di innamorato, fosse 
venuta a lui, sul declinare della sua vita, una 
nuova giovinezza spirituale. 

I frammenti dei vasi, primitiva ceramica 
grafita a disegni geometrici, erano disposti in 
ordine sulle assi per essere fotografati nei 
giorni di pioggia. In questo lavoro ci aiutava 
don Ciccio, un giovane prete pugliese alle- 
grissimo ed atletico che veniva quasi ogni 
giorno a trovarci nel nostro eremo archeo- 
logico; don Ciccio nutriva una sconfinata am- 
mirazione per mio padre, molto interesse per 
gli scavi, ed arrivava sempre con un gran 
cartoccio di mele e di uva sotto il braccio o 
una gallina viva impugnata per le gambe. 

Le mele, ch’erano acerbe, piacevano molto a 
mio padre poichè gli ricordavano la sua gio- 
vinezza. Tutte le incomodità della vita egli 
sopportava filosoficamente col pretesto che 
gli ricordavano la sua giovinezza. Nelle con- 
versazioni familiari in torno alla tavola, dove 
l’uomo più sinceramente s'abbandona, non 
rammento di avergli mai udito raccontare di 
accoglienze di principi, di onori ricevuti in 
America ed in Europa, nè mai, mai di alcuna 
grandezza, ma invece infinite volte gli udii 
ripetere episodi della sua povera infanzia e 
della sua asprissima giovinezza, come se nes- 
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suna altra cosa valesse la pena di essere ricor- 
data.Egli amava raccontare della bottega di fa- 
legname di suo padre, nella piazza di Chieri 
davanti al bel Duomo di terracotta e di marmo 
dove egli fanciullo serviva la messa. Si com- 
piaceva di non essere stato nè un fanciullo 
precoce nè un buon scolaro. Nella seconda 
ginnasio il maestro non volle più tenerlo a 
scuola, persuaso che era un discolo capace 
solo di correre per i campi, e lo rimandò fra 
i trucioli paterni. Fu sua madre che lo salvò; 
sua madre che sapeva appena leggere, e scon- 
giurò come una grazia che continuassero ad 
insegnare il latino al figlio. Dei sacrifici che 
fecero i suoi genitori artigiani per lui in fondo 
alla bottega di Chieri e della sua povertà di 
studente egli conservò sempre un indelebile 
ricordo. Ma voglio qui citare le sue parole e 
le tolgo dal discorso che pronunziò al ban- 
chetto per la nomina a senatore: 


« Molti credono che i ricchi siano più felici, ma 
non è vero. Quelli che furono diseredati dalla for- 
tuna hanno pur sempre il retaggio degli umili, che 
è l'energia invincibile del lavoro. Non sono i ricchi 
che più facilmente diventano scienziati, lo disse già 
Berthelot, ma sono i poveri che danno il contributo 
maggiore alla scienza. I minori bisogni permettono 
di continuare per lunghi anni nel sacrificio di un 
lavoro penoso senza aspirare alla ricchezza. Sono 
convinto che è un bene nascere poveri. Per noi, che 
ci dedichiamo alla ricerca dell'ignoto, l'ideale della 
vita sarebbe di restare sempre studenti avendo sem- 
pre e soltanto da imparare ». 


Il lavoro non era per lui un'occupazione 
e uno scopo ideale, ma un istinto, un biso- 
gno fisico, come il bere ed il mangiare. Più 
lontano e più acutamente io spingo lo sguardo 
indietro nella mia infanzia, non vedo mio pa- 
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dre, fisiologo, apostolo dell'educazione fisica, 
sociologo ed archeologo, fare altra cosa che 
lavorare. Rammento ch'egli amava gli spet- 
tacoli musicali perchè le note accompagna- 
vano ed eccitavano i suoi pensieri, ed uscendo 
dal teatro d’opera esclamò una sera: « Che 
bello spettacolo! Sono contento: questa sera 
ho finito la mia memoria per i Lincei! » 

Tutti quanti lo conobbero rammentano la 
sua bonarietà distratta ed i suoi modi di dire 
sempre uguali, di cui noi famigliari sorride- 
vamo. Sotto quelle maniere bonarie e distratte 
era l'animo eroico dell’uomo che a vent'anni, 
dopo aver lavorato tutto il giorno all’Ospe- 
dale, attraversava di notte a piedi i venti chi- 
lometri che separano Torino da Chieri per 
potervi tenere l'indomani mattina quella le- 
zione di storia naturale ad un liceo che gli 
permetteva di continuare gli studii; dell’uomo 
che quasi vecchio, ammalato ed illustre, si 
metteva in pochi anni fra i primi in una 
scienza mai coltivata e percorreva solo a ca- 
vallo quella terra senza strade, e piena di in- 
sidie per le bande degli insorti, che è l'isola 
di Creta. 

In ogni sua lettera da quell’isola, che visitò 
dal marzo al maggio del 1906, raccontando i 
lunghi tratti di strada a cavallo nelle aspre 
montagne che era obbligato a percorrere per 
recarsi alle rovine moriture dei palazzi minoici 
di Cnossos e di Festos, ripete ed insiste che 
nessuna cosa fa tanto bene alle sue gambe in- 
debolite come l'andare a cavallo, accampando 
a pretesto degli strapazzi a cui s’esponeva 
quella stessa malattia che per chiunque altro 
sarebbe stata ragione indiscutibile di riposo. 

La grande civiltà preellenica di Creta, che 
egli descrisse con profondità di scienziato ed 





ricordo di Mimì Mosso 211 


ardore di poeta nel libro Escursioni nel Me- 
diterraneo e gli scavi di Creta, lo affasci- 
nava e occupava tutto il suo spirito: pure i 
suoi occhi vividi erano sempre aperti sugli 
uomini e sulle cose nei villaggi turchi e greci 
che attraversava col suo carabiniere e il suo, 
«cavas ». Non posso resistere alla tentazione 
di citare alcuni suoi giudizi sui turchi e sui 
greci ed alcune sue descrizioni che in questi 
tempi di guerra hanno un singolare sapore. 
Scrive dalla Canea: 


« Andai col barone Fasciotti a vedere la famosa 
baia di Suda. Passammo in mezzo ad un villaggio 
turco disabitato con le travi e le finestre bruciate, 
come è rimasto dopo l’eccidio della popolazione 
turca. Quando pochi anni fa c’era la rivoluzione i 
cristiani ed i turchi si distruggevano a vicenda, ora 
i mussulmani se ne sono andati e rimangono an- 
cora le rovine ed i ricordi delle stragi. Fa pena! 
Eppure i turchi sono la gente migliore di Creta. 

« Andando alle rovine della città greca di Aptera 
entrammo nella casa di un Contadino ove ci por- 
tarono del vino, delle nocciole e dei ceci. Avevamo 
con noi un carabiniere che faceva da interprete e 
seppi da lui che non si può pagare: la « filoxenia » 
o l'amicizia non lo permette. Nella stanza pendeva 
dalle pareti una grande fotografia che rappresen- 
tava un morto disteso. Un bell’uomo col fucile ac- 
canto. Era un insorto. Attorno al cadavere quindici 
o venti donne che lo guardano. Così essi conser- 
vano vivo l’eroismo delle rivoluzioni. Il capitano dei 
carabinieri che era con noi, ieri andò per arrestare 
un latitante; avvicinandosi al villaggio con molti 
gendarmi, sentì suonare le campane e duecento 
persone mascoste cominciarono a far fuoco. Sentì 
una palla fischiargli sulla testa ed un’altra cadergli 
accanto ed ordinò la ritirata. Domani parto per 
Candia, là non vi sono insorti. Così puoi vivere 
tranquilla ». 


Egli si interessa tanto ai costumi dei turchi 
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da seguire perfino un loro funerale nel corteo 
dei parenti col suo «cavas» alle calcagna, 
l’albanese in sottanella che non lo lasciava 
mai; ciò che fece una certa impressione per 
le. vie di Candia. 

Di quell'impossibile «cavas», che in ogni 
Città dell’isola gli affibbiava la cortesia del 
console italiano, egli parla con dolente umo- 
rismo : 


«II console di Turchia vuole a qualunque costo 
che il suo «cavas » stia alla porta del mio albergo. 
E un bell’uomo con pistola e pugnali alla cintola, 
con turbante e splendide calze. Devo lottare per 
sottrarmi a questi onori e spero che domani ritor- 
nerò alla vita modesta, perchè mi sembra cosa da 
burla il vedermi col «cavas» davanti, un bastone 
col pomo d’argento in mano, e il mio carabiniere 
di dietro col revolver alla cintola ». 


Scrive da Candia l’8 aprile: 

«Ieri era la festa nazionale della Grecia per la 
liberazione dal dominio dei turchi; qui celebrano 
questo giorno colla soleginità di una festa patriottica. 
Vennero a prendermi in vettura all’albergo e mi 
condussero alla cattedrale. Il prefetto e il presidente 
della Camera dei deputati mi ricevettero in forma 
solenne all'altare, come se fossi un rappresentante 
dell’Italia. Volevano farmi sedere in un seggiolone 
accanto all'arcivescovo e fu solo dopo una lunga 
resistenza che mi sono sottratto a questo onore, 
ma il seggiolone, quando arrivò l’archimandtrita, ri- 
mase vuoto. I sacerdoti greci portano un cappello 
a cilindro con un velo, ed i capelli lunghi scendono 
giù per le spalle. Cantarono bene, con due cori di 
fronte, il canto gregoriano, e fu una festa solenne. 
Il popolo è più serio del nostro in chiesa. Alla fine 
del Ze Deum il lato politico della festa apparve 
in modo commovente; l’archimandrita benedisse il 
Re e la Regina della Grecia e il popolo ellenico 
e disse con voce solenne: « Che Dio affretti il mo- 
mento nel quale Creta potrà essere unita al popolo 
ellenico ». Tutti gridarono evviva «zito » e per tre 
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volte l’archimandrita ripetè questo voto per l’an- 
nessione fra gli applausi. Anche le donne, che sta- 
vano in una galleria al piano superiore, alzavano 
le mani gridando ». 

«14 aprile. — leri sera, venerdì santo, comincia- 
rono alle 9 e mezzo a suonare le campane e tutti 
uomini e donne uscirono nelle strade con una can- 
dela in mano. Quando giunse l’archimandrita alla 
testa di una processione, verso le dieci, furono tanti 
gli spari delle castagnette che credevo di essere a 
Napoli. I greci sono superstiziosi come noi. V’erano 
tante croci altissime inghirlandate, tanti fanali rossi 
e verdi, tanti preti che si sorreggevano a vicenda 
le code dei paramenti che pareva una fantasma- 
goria. Per fortuna lasciano che i turchi quando 
tornano dalla Mecca facciano lo stesso, e chi si 
contenta gode ». 


In questo «chi si contenta gode» non è il 
sorriso del saggio che ha tutto veduto e non 
giudica più ? 

Il suo soggiorno a Creta fu interrotto da 
un viaggio di una decina di giorni ad Atene 
dove dovette assistere, come delegato d’Italia 
per l'educazione fisica, ai famosi giuochi olim- 
pici che vi si tennero quell’anno e dove pro- 
nunciò alcune conferenze all’ Università. Ed 
ecco un grazioso aneddoto: 

«Ieri alla colazione che diede il Comitato in onore 
dei Delegati ero alla tavola d’onore davanti al prin- 
cipe ereditario. — Et votre frère? — mi disse. Ri- 
masi confuso e risposi: — Il se porte bien, il est 
a Génes maintenant. — Comment! Il a parlé l’autre 
jour è I’ Université. — Allora capii l'equivoco; il 
principe sapendo che ero stato a Creta credeva 
che io fossi un archeologo e mio fratello un fisio- 
logo. Il principe ne rise e lo raccontò ai vicini e 
la storiella « de mon frère » fece presto il giro della 
tavola ». 

Dopo le giornate ateniesi piene di emozioni, 
di pranzi, di ricevimenti ufficiali e di feste 
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tumultuose, assai desideroso di ritornare alla 
sua solitudine di Creta, mio padre scese al 
Pireo dove seppe che il suo vapore per avarie 
subite avrebbe tardato due giorni a giungere, 
Due giorni perduti in un albergaccio del 
porto! Egli considera questo contrattempo 
come un favorevolissimo capriccio del destino 
perchè gli permette di lavorare. 


«I due giorni di residenza forzata che passai al 
Pireo fuggirono come un lampo, perchè scrissi 
quasi tutto il capitolo su Micene. Quando il fischio 
del vapore mi chiamò a bordo, feci un fascio delle 
mie carte e imbarcato stesi subito le mie note sulla 
tavola della cabina e ricominciai a scrivere. Come 
vedi, non mi annoio ». 


Oh meraviglioso lavoratore! 

Appena sbarcato a Candia parte per Festos, 
che è dall’altra parte dell’isola sulla sponda 
del mare africano. Poichè non vi sono strade 
carrozzabili, è un viaggio di due giorni a ca- 
vallo, ed egli scrive serenamente che a Candia 
non esistono selle, ma dei basti di legno che 
ad ogni passo concitato al trotto od al ga- 
loppo fanno sentire una scossa al cervello. 
L’accompagnarono due servi armati ed un 
carabiniere. 


«Domani mattina parto per Festos; il tempo è 
splendido e spero avrò due buone giornate di viag- 
gio. Ho fatto la valigia e tutto è pronto. Mi met- 
terò gli stivaloni bianchi dei cretesi, e puoi imma- 
ginare che figura farò a cavallo di un caval! Sono 
gli ultimi lampi della giovinezza che è tramontata 
e mi sorreggono solo i ricordi delle prodezze pas- 
sate e la sete inestinguibile di sensazioni poetiche. 
Quanto sarei contento che queste fatiche mi pro- 
curassero la gioia di mettere in luce qualche cosa 
di nuovo e di utile per la scienza! Sono preparato 
a questa vita selvaggia, a questa lotta contro la 
natura e l'ignoto, a questo isolamento completo », 
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Mi sembra infinitamente lontana dal mondo 
la camera della casa turca dalle cinque fine- 
stre ingrigliate tanto fittamente che il sole 
non vi penetra e ammobigliata solo di cu- 
scini, che l’aspettava a Voris, piccolo villag- 
gio vicino a Festos. Le rovine degli immensi 
palazzi minoici, dissepolti da archeologf ita- 
liani nel 1900, superarono la sua aspettativa, 
rhe pure era grandissima, colle loro scalee 
così lunghe che possono solo paragonarsi a 
quelle delle ville italiane del settecento, le 
cimere pavimentate di alabastro consunto, 
dave è ancora il segno dei cardini delle porte, 
e i magazzeni dove si allineano all'infinito i 
grandi orci dipinti. Nelle sue lettere vibra il 
medesimo entusiasmo che vibra nelle pagine 
del suo libro, e veramente un irresistibile fa- 
scino attira il nostro spirito verso quella sfar- 
zosaciviltà che fu molti secoli prima di Omero, 
in cui le donne vestivano come noi vestiamo 
e i vasi erano in stile Liberty. 

Ma ancora più lontano voleva mio padre 
scrutare nella notte dei tempi e scavò delle 
fosse in alcune camere del palazzo e scavò 
per cinque metri attraverso detriti, cocci di 
vasi néeolitici ed armi di pietra prima di giun- 
gere alterreno vergine, tante furono le ge- 
nerazioti preistoriche che si susseguirono per 
millenni in quella culla della civiltà. Accanto 
alla magnifica villa minoica di Haghia Triada, 
dove furano rinvenute a centinaia le indeci- 
frate ed ‘indecifrabili tavolette in caratteri 
cretesi, siterge una piccola chiesa veneziana 
ch’egli descrive a me per vincer la tentazione 
di descriverla nel libro. 

« È una chiesetta abbandonata, con la porta aperta, 
tutta dipinta di affreschi del trecento — bella la 
figura del Redentore nell’abside cogli apostoli in- 
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torno. — Sull'altare è il Vangelo che i topi rispet-_ 


tarono per tanti secoli, ma i terremoti non temono 


Dio e scossero la chiesa che è tutta a crepe. Due 


tombe ornano le pareti. In una è il cranio del ca- 
valiere veneziano di cui vedo lo stemma scolpita 
sulla tomba. Questa fu forse aperta per essere spo- 
gliata e dal teschio sembra esca uno sguardo tran: 
quillo ed impassibile ». 


Profonda meditazione doveva essere per un 
vecchio scienziato dal cuore di poeta il pen- 
sare, seduto all’ombra di un olivo, mentre gli 
operai cercano la storia sotto terra, a quante 
civiltà morirono in quell’angolo di desertoai 
piedi del nevoso monte Ida che udì i primi 
vagiti di Giove. 

Egli stesso chiama il villaggio dove abita un 
insieme di porcili e di tane. Ma nei giorni di 
festa davanti alla chiesa un giovane pastore 
suona la lira (che ha suono flebile e mono- 
tono) e i giovanotti e le ragazze del paese 
ballano, cioè fanno catena tenendosi permano 
e movendo leggermente le gambe e un poco 
le spalle ritmicamente. Le medesime danze, 
in fondo, che si vedono effigiate intorno ai 
vasi greci. 

Scrive in una lettera datata 13 maggio da 
Festos: 


« Qui i poveri vanno in giro con una latta qua- 
dra del petrolio e per elemosina chiedono un po’ 
d'olio. I rivenditori di filo, bottoni e chincaglierie 
portano pure una latta e danno gli aghi e le fet- 
tuccie in compenso d’un poco d’olio. 

« La moneta è scarsa ma il paese è tanto più poe- 
tico. Io non sono mai stato così bene, » 


E più tardi: 
« Il mio asinello, che pago settanta centesimi al 


giorno, mi rende felice, è un vero amico. Cammina 
così dolcemente che posso scrivere e prendere i 
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mici appunti, mentre sono sul basto. Ora ti farò 
ridere! Ho già finito di abbozzare il volume su 
Creta e adesso lavoro per un altro e credo che il 
secondo riuscirà interessante quanto il primo. Gli 
scavi che faccio mi dettero risultati così vasti per 
la religione e l’arte dei popoli primitivi, che non 
possono più stare nel volume.che volevo scrivere 
e perciò ne preparo un altro per l’anno prossimo. 
Ti farà piacere che malgrado la gambe deboli la 
testa sia dura e continui ad essere giovane. Credo 
che questa sia la distrazione migliore per non af- 
faticarmi troppo come facevo prima » 


«22 maggio. Voris. — Le sabbiature sono uno 
scherzo in confronto alla cura che faccio negli 
scavi! Sopra un monte al quale arrivo col mio asi- 
nello, mi seggo vicino alla fossa dove scavano gli 
operai. Il basto colla gualdrappa rossa mi serve di 
trono; davanti è il monte Ida nevoso dove è nato 
Giove. I monti formano un panorama incantevole. 
Dal mare viene un vento fresco, e quando cessa lo 
zeffiro incomincia la cura. Sotto gli occhiali neri 
mi sembra meno abbagliante il sole, che mi penetra 
come se il mio corpo fosse trasparente. Domani 
apriremo una nuova trincea e voglia il cielo che 
tuo padre sia più fortunato che nello scavo prece- 
dente. Qui la mente si riposa; è una calma, un si- 
lenzio, una solitadine che, se ho stremato il mio 
sistema nervoso, come dicono i medici, qui dovreb- 
bero ripararsi tutti i danni che può aver subito ». 


Il 2 giugno ripartiva per l’Italia. 
% 


Il libro che egli ideava a Festos, mentre 
non era ancora nato il suo fratello maggiore, 
s'intitolò: Le origini della civiltà mediter- 
ranea. Per raffermare le sue idee e comple- 
tarle con nuovi studi si recò l'inverno se- 
guente in Sicilia. La sua salute non gli per- 
metteva più di passare la stagione rigida a 
Torino ed egli diceva ridendo di fare la cura 
climatica dell'archeologia. 
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Già ai primi freddi si recava a Roma, da 
dove scrive in gennaio: 

« Sto lavorando tranquillamente nella biblioteca 
del Senato; alle 9 sono sempre a letto, mi preparo 
al lungo letargo della solitudine durante gli scavi. 
Leggo tutti i libri vecchi della storia della Sicilia. 
Camisco e Minoa si contendono la tomba di Mi- 
nosse. Ma nessuno sa dove siano le rovine di que- 
ste antiche città. Tuo padre va a cercarle! Pensa 
al mio profilo spiccante sui colli deserti sopra un 
asinello e dietro a me Stauros ed avrai un quadro 
moderno di don Chisciotte e Sancio Panza. Ma io 
sono pieno di poesia e di romanticismo, come l’i- 
dalgo di Cervantes e mi divertirò molto anche se 
non troverò nulla ». 

La sua nuova passione non gli faceva però 
dimenticare del tutto le antiche. Rammento 
che egli raccontò d’aver tenuto, per viva in- 
sistenza fattagli, una conferenza in una pic- 
cola città dell’Italia meridionale. Svolse al- 
cune sue idee sulla educazione fisica della 
donna e disse che per la civiltà e la prospe- 
rità della razza bisognava infine rompere la 
clausura della donna meridionale, non solo 
istruire le fanciulle, ma condurle a rallegrarsi 
e fortificarsi nei giuochi all’aria aperta. Finita 
la conferenza, la direttrice della scuola gli si 
avvicinò e strizzando un occhio come chi è 
al corrente di una burletta: « Eh! Senatore, 
che bello scherzo ci ha voluto fare con questa 
storiella delle ragazze e dei giuochi!» Ecco 
dei risultati confortanti per un apostolo! 

Ma di che cosa non l'avrebbe consolato un 
vaso miceneo scoperto sotto il piccone dei 
suoi operai in terra di Sicilia! 

Rivedo nella memoria, chiudendo gli occhi, 
quegli aridi paesaggi classici della sponda 
africana di Sicilia; ondulazioni sterili di ter- 
reno fiorite di asfodeli, profili lontani di tem- 
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pli, di cui egli amava la solitudine, il sole ed 
il silenzio, Passò parte del febbraio a Gir- 
genti dove fu singolarmente fortunato sco- 
prendo un villaggio di siculi preistorici a Can- 
nitello, vicino al mare. 


« 23 febbraio. — Che giornata deliziosa ho passato 
oggi! Alle 8 un raggio di sole spuntò mentre sa- 
livo a cavallo. Passai davanti ai templi greci. Le 
colonne di pietra color giallo d’oro sorgevano mae- 
stose su i campi di mandorli fioriti. Sembravano 
alberi coperti di neve, e il fondo roseo dei petali 
lasciava trasparire tra il bianco una sfumatura rosea 
pallidissima. Il venticello primaverile staccava i fiori 
che volavano disfatti come fiocchi di neve ed im- 
biancavano la strada. 

« Arrivai a Cannitello dopo una cavalcata di due 
ore. In lontananza la città di Girgenti e le rovine 
dei templi facevano corona ad un seno incantevole 
del mare africano. Perlustrai i campi a cavallo, e 
per tutto si vedevano frammenti di vasi neolitici, 
pezzi di selce e schegge di armi antiche. Adocchiai 
una collinetta e pensai che alla sommità dovevano 
aver piantato le loro capanne i siculi nell'età della 
pietra. Tracciai con Stauros la trincea, e gli operai 
cominciarono a scavare. La terra diventava sempre 
più nera e i cocci e i frantumi dei vasi, più inte- 
ressanti. Quand’ecco a cinquanta centimetri tro- 
vammo una spada di bronzo. Puoi immaginare la 
gioia di tutti! Ad un metro, altra sorpresa. Si sco- 
pre il pavimento ben battuto, duro ed un po’ cotto 
del focolare di una capanna dell’epoca primitiva 
della Sicilia. Come vedi, il primo giorno fu molto 
felice ». 


‘ Abbandonò provvisoriamente il fortunato 
scavo di Cannitello per l’antica Eraclea greca, 
che era lo scopo del suo viaggio. Dopo un 
pranzo pantagruelico in casa del sindaco: 


« Partimmo a cavallo per la zolfara di Vizzi, dove 
siamo ora installati. La zolfara fu abbandonata, i 
dintorni della casa verso il nord sono orridi e de- 
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serti. Per quanto si stenda l'occhio non vedesi una 


. casa. leri sera sotto la luna sembrava un paesaggio 


incantato simile ad alcune scene delle Alpi le più 
selvaggie. Nella mia camera non c’è nulla, ma il 
tuo ritratto e quello della mamma bastano ad ador- 
nare le pareti. Un letto da campo con buone co- 
perte mi diede il conforto di una notte deliziosa 
dopo che ebbi tappato tutte le fessure delle finestre 
con giornali. La mancanza di una tavola nella ca- 
mera mi rende più giovane ed avventuroso. Ho 
però una seggiola! Passerò qui un mese felice! 

«Questa mattina ci alzammo alle sei; non ti me- 
ravigli l'ora mattutina, perchè ieri sera alle otto e 
mezza ero già addormentato. Qui c° è un cavallo colla 
sella spagnuola del secolo scorso che serve per an- 
dare a prendere le provviste ed anche per condurmi 
allo scavo: ma questa mattina volli andare a piedi 
e forse vi andrò sempre, perchè il passeggiare al sole 
fa bene alle mie- gambe. 

« Dalla parte del mare verso il Capobianco il 
paesaggio è più allegro, tutto verde e col mare 
africano dinanzi. Si perlustrò il luogo dove faremo 
gli scavi. Il professore Salinas lavorerà presso una 
torre greca che era una porta della città di Eraclea 
ed io farò gli scavi nella necropoli. Il professore 
Salinas piantò la tenda presso la torre. Io ho una 
grande capanna di paglia a mia disposizione che 
hanno costruito i pastori per le mandrie presso la 
necropoli. Domani comincerò con quattro operai. 

«Siamo in un terreno archeologico che non fu 
mai esplorato e perciò abbiamo molta probabilità 
di trovare qualcosa di nuovo. lo del resto non mi 
preoccupo, perchè basterebbe ciò che ho già tro- 
vato a farmi contento. Qui abbonda il latte, e la 
ricotta è eccellente. 1 capretti si debbono uccidere 
per mantenere gli operai. ; 


« 6 marzo. — Abbiamo scoperto un teatro greco a 
Eraclea! L’avrai forse già letto a quest'ora nei gior- 
nali. Appena sarà meglio scoperto della terra che 
lo ricopre te ne manderò la fotografia. Io non pro- 
vai una grande emozione perchè un teatro è una 
cosa moderna in confronto alle ricerche delle quali 
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mi occupo. Ad ogni modo è un successo ed una 
cosa non comune trovare un teatro greco. Prevedo 
che molti giornalisti verranno ora a trovarci per 
vedere il monumento da noi regalato alla patria 
ed all'ammirazione degli archeologi. Da parecchi 
giorni aspettiamo che il provveditore porti carne 
di vitello od almeno un capretto, e siamo obbligati 
ad aprire le scatole della carne conservata. Abbiamo 
una gallina legata ad una gamba, ma aspettiamo 
per sacrificarla che ne arrivi un’altra ». 


Intravvedo fra le righe la sua commisera- 
zione per quel teatro che era appena greco, 
tanto è vero che, come di fuga, ritorna allo 
scavo preistorico di Cannitello. 

Era uscito in quei giorni il suo libro su 
Creta ed egli si lamenta di non aver ricevuto 
da molto tempo i giornali. 


«Qui sono completamente isolato e non so cosa 
scrivano i giornali sul mio conto. 

«Lo scavo del mio villaggio preistorico procede 
bene. Scoprii la strada, la piazza lastricata e molti 
fondi di capanna ben conservata. La scoperta di 
questo villaggio di siculi primitivi anteriori alle 
colonie greche che ora possiamo studiare e co- 
noscere, desterà una grande sorpresa fra gli ar- 
cheologi. 

« Oggi a Cannitello trovai una tavola di libazioni 
con bei vasi di bucchero, delle conchiglie e corna 
sacre; è certo un santuario. È assai importante il 
sapere che nella religione dei siculi primitivi vi 
erano le medesime corna sacre che furono trovate 
nei sacelli di Festos e di Haghia Triada. I vasi di 
steatite, le corna sacre, la spada di bronzo che tro- 
vai, collegano questi popoli con la civiltà micenea, 
e questo era appunto lo scopo dei miei scavi ». 


Il 23 marzo era nuovamente ad Eraclea. 


« Sono tornato alla mia casetta di Vizzi. Il tempo 
è splendido e l’ambiente mi domina col suo fascino. 
Ieri sera ho fatto a piedi un’ora e mezzo di salita 
perchè a Montallegro non trovammo i muli che qui 
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si chiamano vettura. Giunsi alla casetta in condi- 
zioni eccellenti e il tuo ritratto e quello della mamma 
sembrava che mi aspettassero e mi salutarono con 
il loro sorriso. Attaccai il soprabito ad un chiodo, 
aprii in terra la valigia ed il mio alloggio era nuo- 
vamente ammobigliato. Trovai un tavolo! Ora posso 
dire che vivo con lusso, perchè non ti scrivo più 
colla carta sulle ginocchia ». 


E parla del pranzo d’arrivo che fu il mi- 
glior pasto fatto fino ad ora sugli scavi. Un 
vero banchetto luculliano: broccoli selvatici, 
una scatola di pesce all'olio e caffè; l’acqua 
per bere veniva in giarre da Cattolica a dorso 
di cavallo, perchè tutt'intorno per molti chi- 
lometri non ve n'era traccia. 

Ad Eraclea fra i cespugli e gli asfodeli si 
vedono ancora i pavimenti a mosaico delle 
case greche, e sopra vi pascolano le greggi. 
Di quella selvaggia grandiosa solitudine egli 
parla con entusiasmo e sopporta per amore 
dei nostri progenitori millenari di non aver 
ancora potuto leggere gli articoli scritti sul 
suo libro. Mandandomi la fotografia della ca- 
setta di Eraclea scrive: 

« Passai alcuni indimenticabili giorni della mia vita 
in questa povera casetta, dove di notte sentivo le 
onde del mare africano infrangersi sulla spiaggia ». 


Gli scavi di Eraclea sono finiti quando sono 
finiti i denari; chè per disseppellire tutto il 
teatro greco ci vorrebbero degli anni di la- 
voro; ma egli annuncia vibrante di gioia la 
notizia che il Governo conserverà quale mo- 
numento nazionale il villaggio preistorico di 
Cannitello, la cui scoperta aveva già fatto 
molto rumore. Lo scavo del villaggio preisto- 
rico sarà circondato a difesa da un muro. 


«Io sono soddisfatto del mio lavoro e sono con- 
tento che essendomi lanciato nell’archeologia ve- 
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dano che faccio sul serio. Quando vi dissi prima 
di partire che avrei avuto fortuna, il vaticinio era 
fondato unicamente sull’inerzia degli altri. lo so 
per esperienza che qualunque cosa uno si metta a 
studiare, se fa per davvero, con il proposito di riu- 
scire, può essere sicuro che non gli mancherà il 
SUCCESSO ». 


O magnifico ottimismo dei vincitori! 

L’anno seguente la sua campagna archeo- 
logica fu a Taranto, feconda dì studi e di tro- 
vamenti. 

Fece delle ricerche coi palombari sul fondo 
del porto e uno scavo in una piazza. 

«20 marzo. — Questa mattina ho incominciato a 
scavare nel mezzo di una piazza a Taranto, poco lon- 
tano da casa mia con un sole splendido. E l’ideale 
degli scavi. Una fortuna simile non capitò mai a 
nessun archeologo. Il municipio mi diede i suoi 
operai e le guardie che fanno stare indietro la folla. 
Puoi immaginarti l'emozione di scavare una fossa 
profonda nel mezzo di una piazza per cercare il te- 
soro, come dicono gli spettatori. Ormai il timore 
di privazioni e sofferenze per questa vita degli scavi 
è cessato ». 

Invece di temere, come sembra da queste 
righe, le privazioni e le sofferenze degli scavi, 
si recò quello stesso anno in Puglia in pieno 
agosto, cosa che fece rabbrividire d’orrore 
tutta la famiglia, in quella medesima Molfetta 
dove andammo poi insieme la primavera se- 
guente. La sua salute era assai peggiorata, 
ma egli aveva deciso che le sue gambe va- 
cillanti non dovevano essere per i suoi studi 
di nessun impedimento ed era una pena il 
vederlo partire in quello stato per luoghi ino- 
spitali e selvaggi, dove, invece di seguire il 
regime prescritto dai medici, doveva stimarsi 
contento di trovare qualcosa da mangiare. 

Era diventato negli ultimi tempi sempre più 
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distratto ed assorto, sembrava che per istin- 
tiva economia spirituale avesse semplificato 
il più possibile i suoi rapporti col mondo 
esterno per conservare intatta la magnifica 
potenza interiore della sua intelligenza. Aveva 
finito il libro sulle Origini della civiltà me- 
diterranea, che con grandi quantità di osser- 
vazioni geniali, di fotografie, di dati, tende a 
scalzare la famosa teoria delle invasioni degli 
indo-germani apportatori di civiltà nel bacino 
del nostro Mediterraneo, e già si accingeva a 
scrivere « Gli italiani dall'epoca della pietra 
alle prime colonie greche», il libro che la 
morte gl’ impedì di finire. I tre volumi in- 
sieme avrebbero formato una poderosa mole 
intitolata Preistoria. 

In quell’anno 1910, che fu l’ultimo, fummo 
insieme a Siracusa, ed egli ci aveva prece- 
duti di un mese sperando trovare nel clima 
di Sicilia labituale sollievo alla sua salute. 
Ammalatosi abbastanza gravemente a Napoli, 
malgrado le atroci sofferenze e le preghiere 
della sorella, che ivi abitava, aveva voluto 
ugualmente proseguire, ben sapendo che lo 
attendevano alla fine del doloroso viaggio un 
paese ignoto, la solitudine ed una squallida 
camera di albergo. Lì giacque per due setti- 
mane sperando di giorno in giorno di ripren- 
dere un poco di forze per cominciare gli scavi 
e scrivendo a noi di star bene. Stoica tempra 
d’ uomo. 

Risollevatosi alquanto dal male, si recava 
nel maggio ad Arcevia nella valle della Vi- 
brata, piccolo paese dell’alto Abruzzo, di dif- 
ficile accesso e di asprissima vita. 

«7 maggio 1910. — Che giorni tristi ho passato 
nella mia camera mentre il tempo era brutto! Pas- 
seggiando con otto passi attraverso la camera in 
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su ed in giù, mi sembrava di essere un condannato 
all'ergastolo che scontasse la pena di un delitto. 
Sullo scavo, quando piove, sto meno male perchè 
vado nella casa di un contadino dove sto caldo. 
V'è una grande stanza pei bachi tutta chiusa dove 
la stufa funziona giorno e notte, e mi scaldo e pas- 
seggio più al largo mentre guardo queste bestioline 
che mangiano e dormono. Che bella vita!» 


Chi conobbe il suo inesausto ardore deve 
sentire lo scoraggiamento che vela queste 
umili righe. Fu il suo ultimo scavo e la sua 
ultima lettera! 

Il suo nome sta scritto sulla fronte del la- 
boratorio per la scienza internazionale che 
egli edificò a tremila metri accanto ai ghiac- 
ciai del monte Rosa, e lassù è sepolto per 
dieci mesi sotto la pura neve, e sta scritto 
sul muricciolo che recinge il villaggio prei- 
storico di Girgenti, poche rovine millenarie, 
nell’arida pallida terra fiorita d’asfodeli che 
lambisce l’azzurrissimo mare africano. La so- 
litudine mortale delle Alpi che egli scrutò ed 
adorò con-tutte le forze della sua giovinezza, 
e la solitudine grandiosa, soffusa d’antichi 
pensieri sereni e chiusa dai profili dei templi, 
che consolò la sua vecchiaia. 

Il ricordo .della sua intierissima dedizione 
quasi stoica nella sofferenza ad un ideale del 
suo spirito mai sazio, il ricordo del suo in- 
faticabile fiducioso lavoro è consiglio di atti- 
vità e di serenità al cuore di tutti coloro che 
lo amarono. 


Mimi Mosso. 
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I. 


I FUNERALI [dalla Sfampa e dalla Gazzetta 
del Popolo di Torino del 25 dicembre 1910]. 


Non meno sincero e cordiale che imponente è 
stato l'estremo solenne tributo reso alla salma del 
compianto senatore Angelo Mosso. Al corteo fu- 
nebre che partì dopo le 15 dalla casa del defunto 
in via Madama Cristina, 34, intervenne gran folla 
di persone, in cui erano rappresentati, si può dire, 
tutti 1 ceti sociali, e molte le notabilità del mondo 
scientifico e politico. 

La Giunta municipale aveva deliberato le seguenti 
onoranze: 

concessione di posto nell’arcata degli uomini 
illustri nel camposanto generale. 

E per l’accompagnamento funebre aveva deli- 
berato: 

la concessione del carro di gran gala; 

l’intervento di un drappello armato di guardie 
municipali in tenuta di parata; 

l’intervento di otto staffieri. 

Il sindaco, senatore Teofilo Rossi, rivolse spe- 
ciale invito ai consiglieri comunali di intervenire 
ai funerali. 

Un numeroso drappello di studenti di medicina, 
che portavano il rosso berretto gogliardico, discese 
a spalle giù per le scale fino al carro funebre mu- 
nicipale il feretro che racchiudeva la spoglia del 
venerato Maestro. 


Prestava servizio d'onore un battaglione del 50,° . 


fanteria con musica. I cordoni del carro erano te- 
nuti a destra dal rappresentante del Senato sena- 
tore Martino di Valperga, dall’on. Boselli per la 
Camera dei deputati, dal comm. Ruffini rettore del- 
l'Università di Torino e rappresentante il ministro 
della pubblica istruzione, dal senatore D’Ovidio, 
rappresentante l'Accademia dei Lincei e la Società 
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ginnastica, dallo studente Negro per l'Associazione 
universitaria. 

A sinistra i cordoni erano tenuti dal sindaco, dal 
prefetto comm. Vittorelli rappresentante il presi- 
dente del Consiglio, dal senatore Pio Foà per l’Ac- 
cademia delle scienze, dal comm. prof. Pagliani 
per la Facoltà medica, dal comm. Fasano sindaco di 
Chieri, dal prof. Marcucci, allievo anziano del Mosso. 

Venivano subito dopo il feretro le persone della 
famiglia tra cui notiamo la figlia signorina Mimì 
che con grande forza d’animo ha voluto accompa- 
gnare la cara e lagrimata salma all'estrema dimora, 
e il suocero comm. Emilio Treves. 

E poi tutto uno stuolo innumerevole di profes- 
sori dell’Università, di studenti, di amici, di rap- 
presentanze di diversi sodalizi con bandiera, fra cui 
notate quelle dell’Associazione universitaria, del 
personale subalterno dell’Università, della Società 
ginnastica, di cui il Mosso fu benemerito e zelantis- 
simo presidente, e della Juventus di Trieste. 

Intervennero pure i senatori Camerano, Carle, Ci- 
brario, Villa, Biscaretti, Chiesa; i deputati Daneo, 
Casalini, Ciartoso. 

Tutte le Facoltà universitarie, tutti gli Istituti e 
Scuole superiori erano rappresentati. Notati pure 
fra gli intervenuti: Leonardo Bistolfi, Guglielmo 
Ferrero, Corrado Corradino, Achille Loria, Dino 
Mantovani e Giacomo Grosso. 

Al passaggio del corteo assisteva gran folla. 

Il corteo procedette per il corso del Valentino e 
corso Massimo D'Azeglio verso l’ Istituto di fisiologia. 

Dietro il carro funebre procedevano altri tre carri, 
carichi di magnifiche corone. Tra queste abbiamo 
notate quelle: di Maria e Mimì Mosso, delle fami- 

lie Treves e Mosso, dell’Associazione universitaria, 
di Bistolfi e Corrado, di Bice Foà, della famiglia 
Grosso, di Guglielmo e Gina Ferrero, di Lorenzo 
Camerano, degli assistenti del prof. Mosso, del 
Club Alpino Italiano, della Società anonima Treves, 
degli operai dello stabilimento Treves, degli impie- 
gati di Milano e di Torino della Casa Treves, della 
Società ginnastica, della famiglia Bizzozero, e dei 
medici militari, 
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I DISCORSI. 


Giunto il feretro presso l'ingresso dell’ Istituto di 
fisiologia, dove Angelo Mosso per tanti anni così 
degnamente e nobilmente insegnò, esso venne tra- 
sportato nell'interno del vestibolo e dal sommo 
della gradinata parlarono al pubblico, riunito in 
riverente silenzio sul corso Massimo D'Azeglio, gli 
oratori che con eloquenza affettuosa e non menzo- 
gnera poterono dire dei meriti reali per cui la me- 
moria di Angelo Mosso nella mente degli studiosi 
e nel cuore dei buoni vivrà oltre la tomba. 

Per primo il sindaco di Torino, on. TeoriLo Rossi, 
parlò commosso in omaggio di dolente e suprema 
ammirazione, omaggio a cui si associano la grande 
patria italiana, la città di Torino e la nativa, di- 
letta Chieri. 

Il sindaco parlò anche come amico personale e 
come compaesano del senatore Mosso che di suo 
padre fu pure amico eccellente. E del Mosso ri- 
cordò l’origine umile, il forte volere non inferiore 
all’ingegno. Ricordò che studente povero a Torino 
il Mosso si recava a piedi fino a Chieri per rica- 
vare dal magro ufficio di istitutore qualche mezzo 
per mantenersi agli studi. Così lo ricordano ancora 
1 vecchi del paese come un esempio meraviglioso 
di carattere e di bontà d’animo. Il sindaco trat- 
teggia poi tutta la carriera, fulgida di sapere e di 
genialità, del Mosso, medico militare, insegnante, 
scrittore, volgarizzatore della scienza, ottimo collega 
nel civico Consesso, apostolo dell’ educazione fisica, 
che ha onorato con l'opera sua la scienza italiana 
acquistando larga fama anche all’estero. Angelo 
Mosso, nato di popolo, morì popolo. Fu buono, 
modesto. Dopo aver portato alla salma anche il sa- 
luto del sindaco di Chieri, presente alla mestissima 
cerimonia, il senatore Teofilo Rossi conchiude con 
un parallelo con Cesare Lombroso, il quale dopo 
aver trascorsa la vita nello studio della materia, 
negli ultimi anni volgeva l’acuta sua mente pensosa 
ai problemi dell’al di là. Angelo Mosso, già colpito 
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dal morbo crudele e inesorabile ancora seppe e 
volle dare novella prova della sua alta potenza in- 
tellettuale e coi suoi studi archeologici risalì a tempi 
remoti e scrutò il passato, facendo magicamente 
risorgere tutto un mondo sepolto. 

Il rettore RurFiNi con elevato discorso affermò 
che l’Università di Torino «alma mater» rivendica 
a sè la gloriosa ed amata memoria di Angelo Mosso, 
di contro alle lontane genti che si sarebbero recate 
ad onore di averlo fra loro ad insegnare. Fu l’Uni- 
versità di Torino che lo crebbe alla scienza ed alla 
religione della scienza e che lo riconosce per suo 
non così per il poco bene che essa gli diede quanto 
e assai più per il molto bene che col proprio in- 
gegno e coll’opera indefessa egli apportò al nostro 
Ateneo. E così pure se la Facoltà medica può van- 
tarsi d’averlo avuto suo campione, tutte le Facoltà 
hanno ricevuto da lui molto onore. Egli fu uno 
splendido ingegno versatile, egli fu uno scienziato 
multanime, degno figlio invero di quella Chieri che 
a Torino diede tanti uomini di valore, di quella 
Chieri in cui l'anima popolare fu sempre così forte 
e feconda di poderose energie, e che, per diverse 
sue caratteristiche etniche e storiche, il dotto ora- 
tore cui ben nota è la storia dei nostri Comuni, 
felicemente paragona pei suoi antichi annali, per le 
sue antiche gesta, che la resero diversa allora assai 
dalle altre terre piemontesi, ad un lembo della To- 
scana dei tempi di mezzo. Ed infine accennando ai 
geniali studi archeologici del senatore Mosso l’ora- 
tore rileva come già avendo ricevuto il primo, fa- 
tale segnale della morte, Angelo Mosso seppe ri- 
sollevarsi come un guerriero che, già ferito, ancora 
afferra un'arma per combattere un’ultima, buona 
battaglia. 

Il prefetto VrrroreLLi parlò a nome del presidente 
del Consiglio recando le espressioni di profondo 
rammarico del Governo per la gravissima perdita 
subìta, non dalla sola scienza italiana, perchè, dice 
l'oratore, la morte di Angelo Mosso è lutto per 
tutto il mondo scientifico, per tutto il mondo civile. 

Per l'Accademia della scienze parla l'onorevole 
BoseLLi. Egli si china riverente e commosso di- 
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nanzi alla salma dell’amico e dello scienziato, che 
per sei lustri onorò l'Accademia delle scienze; e ri- 
leva come sia solenne il saluto d’Italia e di Torino, 
in questa sede ove il Mosso fisiologo ha insegnato 
e studiato. Con frase calda e immaginosa, l’oratore 
parla di Mosso promotore, propagatore, lottatore, 
che tutto il mondo scientifico venera e tutto il po- 
polo ama come volgarizzatore della scienza; lo ri- 
corda nel suo grande amore per le Alpi, che ora 
cingono qui, in una gloriosa ghirlanda scintillante, 
quel che rimane del suo corpo; e lo rammenta nella 
sua figura di bontà e nella sua tempra inflessibile 
di coraggioso e d’audace, che gli faceva scordare 
d'essere malato per lasciargli la speranza di dare 
nuove energie di pensiero all'archeologia: la sua ul- 
tima passione. Nelle ore estreme — conclude l’ono- 
revole Boselli — egli avrà ancora sentito alitare 
intorno a sè il soffio del vento alpino e della brezza 
lontana dell’ Ellade, ed avrà veduto sorridere, in 
una visione di bellezza, come un invito fascinante, 
il luminoso cielo siciliano. 

Il senatore EnrIco D’Ovipio, per il Senato, ri- 
corda i memorabili discorsi pronunziati in Senato 
dal Mosso a pro dell'educazione fisica, dell’ istru- 
zione pubblica, del tiro a segno. Quale membro 
dell’Accademia dei Lincei ricorda l’opera del collega 
e quanto questi fosse dai colleghi accademici amato 
e stimato. Ricorda ancora che 11 Mosso fu per 14 anni 
presidente della Società ginnastica di Torino; infine 
con voce spezzata dalla commozione saluta la salma 
anche a nome degli amici, egli che del: povero 
Mosso era amico da trentotto anni! 

Il prof. PagLianI per la Facoltà medica, per tutti 
gli amici e colleghi delle Facoltà del Regno, dà alla 
lacrimata salma l'estremo vale. Anch’egli sintetica- 
mente accenna a tutta l’opera di scienziato e di 
educatore del Mosso, il cui nome è legato alla sco- 
perta di nuovi veri ed alle leggi fondamentali della 
biologia. 

Terminati i discorsi, il funebre, lunghissimo corteo, 
si avvia per il corso Massimo D'Azeglio verso il 


cimitero. 
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II. 


TITOLI ACCADEMICI [dall’Arzzario della 
R. Università di Torino 1909-1910, Anno 506° 
dalla fondazione]. 


MOSSO: ANGELO, Dott. Comm. &, *, Cav. del- 
l’ordine civile di Savoia, Senatore del Regno, socio 
della R. Accademia delle scienze, socio nazionale del- 
l'Accademia dei Lincei, membro corrispondente del- 
l’Istituto di Francia (Accademia delle scienze), socio 
della R. Accademia di medicina di Torino, membro 
della Società Reale di Napoli, socio straniero della 
Reale Accademia di scienze della Svezia, socio ono- 
rario dell’Accademia Gioenia di scienze naturali, 
membro corrispondente della Società fisica medica 
di Erlangen, socio onorario della R. Accademia me- 
dica di Roma, socio corrispondente del R. Istituto 
lombardo di scienze e lettere, del R. Istituto Veneto 
di scienze, lettere ed arti, della Società reale di 
scienze mediche e naturali di Bruxelles, dell’Acca- 
demia medico-chirurgica di Perugia, socio dell’Ac- 
demia Leopoldino Carolina Germanica, Naturae cu- 
riosorum, membro corrispondente della Società di 
biologia di Parigi, membro corrispondente dell’Ac- 
cademia delle scienze di Bologna, socio onorario 
della R. Accademia medica di Genova, uno dei XL 
della Società italiana delle scienze, LL.. D. della 
Università di Worcester negli Stati Uniti d'America, 
socio onorario dell’Accademia medica imperiale di 
Pietroburgo, socio onorario della Boston Society 
of Natural History, corrispondente straniero del- 
l’Accademia reale di medicina del Belgio, mem- 
bro onorario della Società imperiale dei medici di 
Vienna, ecc. 
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NOTA DELLE PUBBLICAZIONI di AN- 
GELO MOSSO (Compilata dal prof. A. HerLITZKA.) 


4. 
CA 
di 
4. 
5A 


6. 
ri 


1870-77. 


Saggio di alcune ricerche fatte intorno all’accrescimento 
delle ossa, tesi di laurea. (Napoli, 1870). 

L’irritazione del cervello per anemia. (L’Imparziale, 
anno XII, 1872, n. 17). 

Sull’irritazione chimica dei nervi cardiaci. (Lo Speri- - 
mentale, anno XXIV, 1872, t. XXX, pp. 358-368). 
Sopra alcuni sperimenti di trasfusione del sangue. (Lo 
Sperimentale, XXIV, 1872, t. XXX, pp. 369-375). 

I movim. dell’esofago. (Gior. R. Acc. di Med. di Tor., 1873). 
Ueber die Bewegungen der Speiserohre. (Moleschott'’s - 
Untersuchungen, XI, 1876, pp. 326-349). 

SulPazione del tartaro emetico. (Lo Sperim., anno XXIX, 
1875, t. XXXVI, pp. 616-636). 

Von einigen neuen Eigenschaften der Gefisswand, 
(Ber. d. K. Sachs. Ges. d. Wiss. zu Leipzig, 1875, : 
pp. 305-371, con 22 fig. nel testo). — Sopra alcune 
nuove proprietà delle pareti dei vasi sanguigni. (Giorn. 
R. Acc. di Med. di Torino, 1875). 


. (In collab. con Sch$n): Eine Beobachtung betreftend 


den Wettstreit der Sehfelder. (Hering’s Beit. z. Physiol. 
— Sull’alternarsi del campo della visione. (Giorn. R, 
Acc. Med, di Torino, 1875). 


) 
. Sui movimenti idraulici dell’iride. (Ibid., 1875). 


Sopra un nuovo metodo per scrivere i movimenti dei vasi 
sang. dell’uomo. (Atti d. R. Acc. d. Sc. di Tor., L, 1875). 


. La farmacologia sperimentale. Ricerche sul cloralio. (Pro- 


lusione al corso di materia medica. Torino, 1875). 
(In collab. con Pagliani): Critica sperimentale dell’atti- 
vità diastolica del cuore.(Giorn.R. Acc. Med.diTor.,1876). 


. (Idem): Intorno alla non esistenza dell'attività diasto- 


lica del cuore. (Rivista clinica, 1876). 


. Introduzione ad una serie di esperienze sui movim. del 


cerv. nell'uomo, (Arch. Sc. Med., I, 1876-77, pp. 216-244). 
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15, 


16. 
17. 


18, 


19. 


20, 
21. 
22. 


23 


(In collab; con Giacomini): Esperienze sui movimenti 
del cervello nell'uomo. (Ibid., I, 1876-77, Pp- 247-278, 
con 4 fig. nel testo e 2 tav.). ° ; . 
Sull’indirizzo scientifico della clinica. Elogio funebre di 
Leopoldo Rovida. (Giorn. R. Acc. Med. di Torino, 1877). 
Sopra un metodo per misurare la temperatura del- 
l’orina. (Transunti Acc. Lincei, I, serie 3', 1877). 


1878-80. 


Modificazioni che subisce la circolazione del sangue per . 


l'influenza dell’aria compressa. (IR. Acc. d. Sc. di Torino, 
XII, 1877; e Arch. per le sc. med., 1878, II, pp. 147-176, 
con 2 tav. e 3 fig. nel testo). GIA ; ' 
(In collab. con Albertotti): Osservazioni sul movimenti 
del cervello di un idiota epilettico. (Giorn. R. Acc. di 
Med. di Torino, 1878). ME A o 

(In coll, con S. Fubini): Gemelli xiphoide juncti. (1b.,1878). 
Gli effetti fisiologici del vino. (Conferenza, marzo 1880). 
Sulle variazioni locali del polso nell’antibraccio dell’uomo. 
(R. Accad. delle Scienze, XII, 1877). 

Die Diagnostik des Pulses und die localen Verinder- 
ungen desselben. (Leipzig, Veit u. C., 1879). 

Sul polso negativo e sui rapporti della respirazione ad- 
dominale e toracica nell’uomo. (Arch. per le sc. med., II, 
1878, pp. 401-464, con 31 fig. nel testo). 

Ueber die gegenseitigen Beziehungen der Bauch und 
Brustathmung. (Du Bois-Reym., Ar. f.Phys.,1878, p. 461). 


. (In collab. con Depaoli): Sull’azione del freddo e del 


caldo sopra i vasi sanguigni dell’uomo. (Acc. dei Lincei, 
Transunti, vol. IV, pp. 85-86). 


- Sulla circolazione del sangue nel cervello dell’uomo. (Mem. 


R. Acc, dei Lincei, anno CCLXXVII, 1879-80, vol. V, 
pp. 237-358, con 7 tav. e 86 fig. nel testo). — Memoria 
contenente i seguenti capitoli: Sulla forma del polso 
nel cervello e nell’antibraccio e sui modi di modificare 
la medesima senza alterare il ritmo e l'energia delle si- 
stoli cardiache. — Sui mutamenti ‘della circolazione nel 
cervello per effetto delle emozioni morali e del lavoro 
intellettuale. — Sulla natura del sonno e dei fenomeni 
che l’accompagnano nella circolazione del cervello e di 
altre parti del corpo. — Sull’influenza dei movimenti 
respiratorî sulla circolazione del sangue nell’antibraccio, 
nelle gambe e particolarmente nei polmoni. — Studi 
sulla congestione e sulla anemia cerebrale dell’uomo, — 
Influenza del nitrito di amile e dell’alcool sulla circola- 
zione del sangue nel cervello. — Sulla circolazione del 
sangue nel cranio intatto. (Riassunto in Arch. per le 
sc. med., 1882, V, pp. 44-72 € 97-115). 
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cale, (Giorn. R. Acc. Med. di Torino, 1881, anno XLIV, 
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. (In collab. con Pellacani): Sulle funzioni della vescica. 


(Memorie Acc. dei Lincei, vol. XII, serie 3', pp. 3-64, 
con 7 tav. e 11 fig. nel testo). 

Ricerche sui movimenti dell’intestino. (Ibid.). 
Fondazione delle Archives Italiennes de Biologie. (M1 
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Applicazione della bilancia allo studio della circolazione 
del sangue nell’uono. (Atti R. Acc. d. Sc. di Torino, 
1881-82, v. XVII, pp. 326-327, ovvero 534-535). 
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med. Ital. in Modena). 
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d. Soc. italiana d’Igiene, 1882, IV, n. 11-12). 
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Acc. delle Sc. di Torino, 1881-82, v. XVII, pp. 545-547, 
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Med. di Torino, 1883, v. XXXI, p. 6). 
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simi di sec, nella curva stessa del polso. (lb., p. 82). 
Ricerche sulla fisiologia della fatica. (Ibid., p. 667). 


e l’infl. dei bacteri sulla medesima. (Ib., XXXII, p. 268). 
La temperatura del sangue fuori dell'organismo. (Con- 
gresso internaz, di medicina a Copenagen, agosto 1884). 


1884-85. 
La paura. (Treves, 1884). 
Die Furcht. (Hirzel, Lipsia). 
Le precauzioni contro il colera e le quarantene. (Nuova 
Antologia, 1884, n. 18). 
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Formazione del pus dai corpuscoli rossi del sangue. 
(Nota 5°, Ibid., pp. 328-334). 

Degen. dei corp. rossi del sangue. (N. 6', Ib., pp. 334-339). 


. Sulle leggi della fatica. (Discorso alla R. Acc. dei Lincei, 


29 maggio, lbid., pp. 425-431). 
Degen. dei corp. rossi nelle rane, nei tritoni e nelle tarta- 
rughe. (N. 7', R. Acc. dei Lincei, v. 1II, 2° s., pp.124-131). 


. Degenerazione dei corpuscoli rossi del sangue dell’uomo. 


(Nota 8°, Ibid., pp. 131-138). 


. Quels sont les principes à recommander pour la rédaction 


d’un règlement international des épidémies. (Ber. i. d. 
VI, Internat. Congr. f. Hyg. u. Demogr., Vienna, 1887. 


. De la transformation des globules rouges en leucocytes 


et de leur nécrobiose dans la coagulation et la suppu- 
ration. (Archives it. de Biol., VIII, 1887, pp. 252-316). 


1888-89. 


Applicazioni del verde di metile per conoscere le rea- 
zione chimica e la morte delle cellule. (Nota 9', R. Acc. 
dei Lincei, v. IV, 1° semestre, pp. 419-427; e Arch. it. 
de Biol., X, pp. 29-39). 

Esame critico dei metodi adoperati per studiare i cor- 
puscoli del sangue. (Nota 10', Ibid., pp. 427-433; e 
Archives it. de Biol., X, pp. 40-48). 
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cociti, (N. 11', lbid., PD: 434-442; e Archives italiennes de 
Biologie, X, pp. 48-58. 


. Il sangue embrionale di Scy/lium Catulus. (Nota 12’, 


Ibid., pp. 489-497; e Archives it. de Biol., X, pp. 59-68). 
Un veleno che si trova nel sangue dei murenidi!. 
(Nota 13', Ibid., pp. 665-673). 
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. Necrol. di Salv. Tommasi. (Arch. ital. de Biol., X, 1888). 
5g. Un venin dans le sang de Murénides. (Archives it. de 


Biol., X, 1888, pp. 141-169). 


. Le leggi della fatica studiate nei muscoli dell'uomo. 


(Memoria 1', R. Accad. dei Lincei, 1888, serie /4', v. V, 
pp. 410-426, con 21 fig. nel testo). 

1889-90. 
L'espressione del dolore. (Nuova Antologia, v. XXIII). 
Ueber verschiedene Resistenz der Blutkòrperchen. (62Ver- 
sammlung deutscher. Naturfoscher u. (Aerzte in Hei- 
delberg, 1890, p. 318). 
Les lois de la fatigue étudiées dans les muscles de 
l'homme. (Arch. it. de Biol., v. XIII, pp. 123-186, avec 
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Ueber die Gesetze der Ermiidung. Du Bois-Reymond's. 
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. Travaux du Laboratoire de Physiologie de l’Université 
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. Studî sulla pressione del sangue nell'uomo. (Atti dell'XI 
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. L'educazione fisica della donna. (Treves, 1892). 
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. L'educazione fisica della gioventù. (Treves, 1893). 
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J. Moleschott. Roma, 1894, Tip. delle Mant., pp. 103-127). 
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faite à l’occasion du X Congrés internat. de Médecine, 
tenu à Rome, 1894. (Turin, Bona, avec 11 fig.). 


1894-95. 

Il freddo. Conferenza alla sede del Club Alpino Ital. 
(Bollettino del Club Alpino, XXVII). 

Brown-Séquard. (Illustrazione italiana, 1894, n. 19). 
L'osservazione microscopica dei termometri. (Atti dell'XI 
Congr. med, internaz. di Roma, v. II, Fisiol., 1894, p. 229). 
Necrologia di Carlo Ludwig. (Nuova Ant., 1895, n. 12; 
Die Nation, n. 38 e 39; Revue Scientifique, 27 juillet). 
Studî sull’aria rarefatta. (Congr. int. di fisiol., Berna.). 
Sphymomanomètre pour mesurer la pression du sang chez 
l'homme. (Ar. it. de Biol., 1895, XXIII, pp. 177-197; 9 fig.) 
Ueber Turn und Spielplatze. (Zeit. f.Tur.u.Jug., IV,n.11). 


. Urteil uber das deutsche Turnen. (Zeit.,f. Schulges. VII). 


Die Evolution der Turnkunst. (Deutsche Turnzeitung). 


1896-97. 
Mesmer et les origines de l’hypn. (Rev. sc. t. VI, p. 257). 
11 passato e l’avv. dell'educ. fis. (N. Ant., 1° marzo 1897). 
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. Azione dell'ossido di carbonio sul cuore. (pp. 238-265, 


con 10 fig. nel testo; e Ar. it. de Biol., XXXV, pp. 21-50). 


. La rassomiglianza del mal di mont. coll’avvel. p. ossido di 


carb. (pp. 266-291, 8 fig.; e Ar. it. d. B., XXXV, pp.51-74). 


. La morte apparente del cuore ed i soccorsi nell’avve- 


lenamento per ossido di carbonio. (pp. 292-306, con 
2 fig.; e Archives it. de Biol., XXXV, pp. 75-89). 
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. L’educaz. della donna agli St. Un. (N. Ant., marzo 1902). 


1902-903. 


. La fisiologia dell’apnea studiata nell'uomo. (Mem. R. Acc. 


Sc. Torino, Serie II, v. LIII, pp. 367-386; con 21 fig.; 
e Archives it. de Biol., XL, pp. 1-30). 

Mens sana in corpore sano. (Treves, Milano 1903). 
Trad. franc. di Mens sana in corpore sano. (Alcan, Paris). 
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del corpo dell’uomo. (Mem. R. Acc. Sc. Torino, Ser. Il, 
v.LIII, pp. 387-399, 11 fig.; e Ar. it. de B., XL, pp.31-43). 
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1903-904. 


. I mov, resp. del torace e del diafr. (Mem. R. Acc. Sc. Tor., 


s.II,v.LUI, pp. 397-435, 43 fig; e Ar.it d. B., XL, pp.43-98). 
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vero 95-114, 9 fig.; e Arch. it. d. B. XLI, pp. 138-157). 


. La pausa dei movimenti respiratorî nell’asfissia. (Rend. 


R. Acc. dei Lincei. XII, 2° sem., pp. 535-543, con 5 tig.; 
e Archives it. de Biol., XLI, pp. 158-168). 
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dono la morte. (Rend. Acc. dei Lincei, XII, 2° sem,, 
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Arch. it. de Biol., XLI, pp. 183-191). 


. A propos des observations critiques relatives à la note 


Théor. de la ton. musc., etc. (Ar, it, B. XLI, pp. 331-336). 
Esperienze fatte sulle scimmie colla depress. barom. 
(Ib., pp. 201-211; e Arch. it. de Biol., XLI, pp. 384-397). 
Esperienze fatte sulle scimmie a Torino e sulla vetta 
del Monte Rosa. (Ib., pp. 212-215, 2 figure; e Arch. 
italiennes de Biol., XLI, pp. 397-401). 

Come sulla montagna diminuisca la sensibilità per 
l'anidride carbonica inspirata. (1bid., pp. 519-528, 12fig.; 
e Arch. it. de Biol., XLI, pp. 426-438). 

La rapidità dello scambio gassoso nei polmoni. Durata 
della reaz. per il CO inspirata. L’espir. attiva. (Ib. pp.529- 
534, con 4 fig.; e Arch. it. de Biol,, XLI, pp. 418-425). 
Nella depressione barometrica diminuisce la sensibilità 
per l'anidride carbonica. (Ibid., pp. 591-597; 3 fig.; e 
Arch, de Biol., XLI, pp. 438-445). 
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rata nell'aria rarefatta e sulle montagne. (Ib., pp.597- 
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Biol., XLII, pp. 23-31). 
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v. VI, pp. 570-594, 27 fig.; e Ar. it. B., XLV, pp. 301-334). 
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Lincei. CI. sc. mor., stor. e filol., s.5',v. XII, CCCIV, 1907). 

165. Discorso inaugurale alla Società ginnastica di Torino. 
(Il Ginnasta, Roma). 

166. Una tomba preistorica a Sant'Angelo di Muscaro.(Mem. 
R. Acc. d. Sc. di Tor., t. LIX, pp. 421-432, 22 fig., 1 tav.). 

167. Le ricerche sperimentali sulle Alpi. (Discorso nella 
Seduta Reale dell’Accademia dei Lincei, 7 giugno 1908). 


1909-910. 

168. Villaggi preistorici di Caldare e Cannatello presso Gir- 
genti. (Monumenti antichi dei Lincei, v. XVIII). 

179. La staz. preist. di Coppa Nevigata pr: Manfredonia. (Ib.). 

170. L'uomo sulle Alpi. (3' ediz. aumentata, Treves, Milano). 

171. Le origini della civiltà mediterr, (Treves, Milano, 1910). 

— Le origini della civiltà mediterranea. Nuova edizione 
postuma (1912) preceduta da studi del prof. M. L. Pa- 
trizi e di Enrico Thovez sulla vita e sulle opere di 
Angelo Mosso. (Treves, Milano, 1912). _— 

172. Escursioni nel Mediterraneo e gli scavi di Creta. (Nuova 
edizione del 1910, con l'aggiunta di tre capitoli, di nu- 
merose incis. e di due tav. a colori. (Treves, Mil,, 1912). 
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